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particolarmente l’Adunanza-» 



E vi ha qualità 
di Gente, a cui 


* 2 


de- 


Dic 


degli Arcadi tenuta fia , Ella 
e certo P immortai Famiglia 
Carrafa. Il Principe di Bel- 
vedere Don Francesco Maria 
Carraia , che fra i Pallori di 
Arcadia venne non molto do- 
po la di lei fondazione aggre- 
gato , fu uno dei più cofpicui 
promotori di quefto lettera- 
rio Iftituto j e non contento 
di giovarle colla .propria at- 
tenzione , volle , che tutti e 
tre i giovanetti Tuoi Figli Don 
Carlo , Don Tiberio , e Don 
Pier Luigi veniflero alfa me- 
defima aferitti ; e queft’ultimo 
ora ampliflìmo' Cardinale di 
Santa Chiéfa * e Decano del 
Sacro Collegio , fu uno de i 

primi XII. Vice-Cuftodi , che 

in 
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in quei tempi al regolamento 
degli Arcadici affari furono 
desinati. Il Principe di Chiù- 
fano Don Tiberio Carrafa il- 
luftrò colle fue nobili Poefie 
non meno i lauri del nofl.ro 
Bofco Parrafio , che i volumi 
delle noftre Raccolte . Donna 
Anna Beatrice Carrafa Prin- 
cipefla della Scalèa, volle col- 
le fue Rime, che anco il fe- 
minile ingegno concorrere a 
fender pregievoli gli Arcadici 
Falli . Il Principe di Colubra- 
no Don Francefilo Carrafa^ 
non ifdegnò di foftenere per 
molti , e molti anni il grado 
di Vice-Cuftode nella celebre 
Colonia Sebezia , oltre di ave- 
re i due Tomi delie fue Opere 
n . * $ all* 
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alPAdunanza Generale di Ar- 
cadia indiritte , e dedicate . Il 
Conte di Cerreto Don Filippo 
Carrafa amantiffimo Zio di 
V. E., Cavaliere di quel Pape- 
re, e di quelfenno,* che do-: 
vunque Scienze , e Lettere al- 
berghino è di già noto , Piftefi 
fa incombenza di «Vice-Cufto- 
de s’è degnato a commun no-> 
fifa gloria accettare . A que- 
lli fi potrebbero aggiungere^ 
e Don Francefco Carrafa de* 
Duchi d’Andria , e Monfi- 
gnor Don Francefco Carrafa 
de’ Duchi di Trajetto, e Don 
Diomede Carrafa figlio del fo* 
pracitato Principe di Colu- 
brano , e Don Lelio Carrafa 
gioriofiffimo Prozio dell’E.V.,- 

i co- 
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i cofpicui nomi di tutti i qua- 
li neÌFArcadico Catalogo leg- 
gonlì regiftrati . Ma perchè 
non mai ceffi il Carrafesco. 
fplendore d’ illuflrare la no- 
lira Arcadia, V. E. non folo 
di farli afcrivere nel ruolo 
de’ fuoi Pallori ha acconfen- 
tito , ma più, e più volte d ,; 
intervenire a’ fuoi Congreffi, 
e di onorarli colla recita de* 
fuoi leggiadri Componimenti 
fi è compiaciuta. Attefa quella 
lineerà numerazione disfavo- 
ri , che l’Arcadia ha ricevu^ 

a 

to , e riceve da’ Perlbnaggi 
di una Profapia, ita cui fono? 
poco meno che ereditarie le 
Porpore , gli Scettri , e qua- 
lunque altra Dignità più am- 


Digitized by Google 



bita, più rifpcttabile, e più 
facrofanta* e nella quale ba- 
ila il nafcere, per effere fra 
gli Eroi annoverato , non fa- 
ravvi, credo, Perfona , che 
non fia per confeifare , con_* 
quanta convenevolezza efchi- 
no alla luce con in fronte finn 
olito Nome deli’ E* V. quelli 
Opufcoli alla gloria d’Arca- 
dia diretti. Quella premura* 
che tante Anime generofe di 
quella luminofiffima Stirpe^ 
hanno moftrata per la noftra 
letteraria Adunanza farà, mi 
lufwgo, che i*E. V. gradifca 
quella tenue offerta, che da 
me a nome di tutta Arcadia 
effendole prefentata, riguar- 
do alla medefima potrà effere 

• co- 
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come un’arra di quel tanto, 
che la noflra Adunanza farà 
col tempo per ideàre, e rif- 
petto a me potrà fervire d’un 
umiliffimo atteflato di quella 
gratitudine , che per tanti mo- 
tivi all’E. V. da me fi profeta, 
e dell’altilEma ftima , con cui 
le fue ammirabili prerogati- 
ve , e la fua inoperabile cor- 
tesia vengono da me riguar- 
date. 



Noi 
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fVJ Oi infralcrmì fpezlal mente Deputati , avendo 
a tenore delle Leggi d'Arcadia riveduto un Vo- 
lume intitolato : Adunanza tenuta dagli àrcadi in 
. attere de i Fondatori d'arcadia > aggiuntavi una _» 
Lettera intorno a i Luoghi , dove le Arcadiche Adu- 
nante fi fona tenute , giudichiamo , che nelPim- 
preflìone di eflo pollano ulàrfi i Nomi Paftorali de- 
gli Autori , e PInfcgna del Noftro Commone . 

» Audalgo Toledermio P. A. Deputato . 

Tegefò Acroniano P. A. Deputato . 

Gefàlre Scandejo P. A. Deputato . 
Laurifo.Tragicnlè P. A. Deputato . 

Archéo Alfejano P. A. Deputato • 

* Numenio Anigréo P. A. Deputato . 

Caflàndro Geraftio P. A. Deputato* 

À Ttefa la fuddetta Relazióne , in vigore 
ttJ L delle facoltà communìcate alla noftro-* 
e Adunanza dal Reverendijftmo P. Maeftro del 
Sacro Palazzo tApoftolico , fi concede , cbè 
uelPltnpreJftone di detto Volume fipojfano tifa- 
re i nomi tAr cadici , e PInfegna della noftra 
e Adunanza . Alla Neomenia di Flafebolione 
l’Anno IV. dell’Olimpiade DCXXXII. dalla 
Riftaurazione d* Arcadia Olimpiade XVI. An- 
no III. Giorno lieto per General chiamata . 

Acamante Pallanzio Procuftode 
Generale d'Arcadia , 


Loco * del Sigillo C/tftodiale 


Agémone Batilliano) c „ *> , , 
Narindo Trilonide ) Sotto-Grftod. . 

PRO- 
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'PROTESTA. 

T Utto quello , che in quello Volume diicordal- 
fe dalle MaiOme della noiira Cattolica iàntiiH- 
ma Religiooe , fi ha per rigettato , ficcome quan- 
to riguarda la Mitologia delGentilefimo, lì deve 
prendere per puro vezzo della Poesia . 

Si avverte inoltre , che i Componimenti Iparfi per 
la Lettera , fono tutti degli Autori medelimi , di 
cui portano il Nome» 
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INTRODUZZIONE . 


On a calò io vi ho in quello gior- 
no , e in quello luogo adunati , 
Valorofiffimi Arcadi , e non a 
calò ho invitato Te , o veneran- 
do Logiilo , ad e Aere delle no- 
llre lagrime, o per dir meglio 
delle nollre coniazioni Ipettar 
tore inlìeme , ed oggetto . Qup- 
«a parte men frequentata del nollro Bolco Parrafio , 
che delle più nobili Piante adorq^ graziolàniente appa- 
rilce, mi è lèmbrata a propolìto pervenirvi a pian- 
gere unitamente le nollre perdite nella morte ornai lè- 
guita di tutti i Fondatori della noltra Letteraria Pa- 
itorale Adunanza , e a confidarci nel medefimo tempo 
non tanto, perchè le da Noi partirono, tanta fama 
però di Loro anno laicista , che vivi pur anco ne pot 
lòn lèmbrare > quanto perchè abbiamo ancor qui pre- 
fènte il più antico de* noltri Pallori , e che le non fu 
tra Quei felicifllmi Iilitutori del noftro Ceto annover 
rato ; venne però pochi momenti doppo ai medelìmi 
aggiunto , e coll» elèmpio , col conlìglio , coll» indù? 
Uria, colle fatiche fu fèmpre Loro compagno, e_* 
giunie ad eflèr partecipe di quella gloria , che i primi 
Padri d*Arcadia univerfàlmente lì lòn meritata . 

. ^ c b* non lòno noti, valorolìlCmi Arcadi , i no- 
mi di Uranio , di Tirlì , di Aleffi , di Opico , d’Idal- 
go , di Alfefibeo , e degli altri che furono con efli Lo- 
ro uniti nella belPopera di dar principio a quello Let- 
terario Iftituto ? Nomi veramente , che di dolcezza 

* 2°m brano i noltri animi , e che di non ordinaria > 

A lòa- 
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foavità riempiono quelle Selve f Eppure in quello 
giorno , perchè con maggior proprietà polliamo pian- 
gere la Morte di Quei lapientiffimi Uomini , e per- 
chè meglio giunghiamo aconoicerne i meriti, e mi 
conviene di quando in quando abbandonar quelli No- 
mi , e d’altri poco meno che ignoti al noftro Parrafjo 
Bolco rilvegliar la memoria , e da quelli fieri receffi 
far colla mente paleggio , non tanto alla vicina gran 
Roma, quanto alla maggior parte della noflra Italia , 
c in altre ancora delle Provincie d’Europa , e fino di 
là dalie rive e del Gange, e dell’Indo. Venne, co- 
me a tutti è ben noto iflituita l’Arcadia nell’anno fe- 
condo dell’Olimpiade DCXVII. , e per cinque con- 
tinue Olimpiadi fu ella cosi fortunata , che ni uno ven- 
ne a mancare de’ luqj gloriofilfimi Illitutori . Mancò 
prima d’ogni a^tro fi grande Idalgo Erafinio , cioè 

Carlo Tommafo ma permettetemi , 

Arcadi valorofi , che io , invertendo l’ordine dei tem- 
pi invece di dar principio a narrarvi le prerogative 
di chi primo fu ad abbandonarci , prenda a ragionarvi 
di chi è flato ^l’ultimo , e rifalendo nome per nome , 
fino ai poc’anzi mentovato Idalgo , afliicfaccia 1 veltri 
animi dalla memoria di Quelli , che più alla maggior 
parte di Voi fono Itati cogniti alla ricordanza di Quel- 
li chea molti noti faranno fellamente per fama * Da- 
meta Ciborio , Monftgnor Melchiorre Maggi è flato 
l’ultimo de’ Fondatori d’Arcadia , che nel cominciare 
del paffato Inverno mori in quella gran Metropoli del- 
la Religione , e dell’Univerfo . Era egli nato in Fi. 
venze di Padre per ogni titolo cofpicuo , ed impiegato 
dal Principe in graviflimi affari di quello Stato ; ve- 
nuto Giovinetto in Roma per attendervi agli ftudj Le- 
dali non tralafciò anche quei delle belle lettere, e 
unitofi colla maggior parte di quelli , d. cui oggi dob- 
biam favellare , fu egli ancora uno dei primi Padri d 

Af* 
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Arcadia» Le Prelature , che egli pofoia di mano in 
mano andò elèrcitando , e gl’impieghi , che fuori an- 
cora di Roma dovette per gran tempo foftenere , non 
lo lanciarono con tanta frequenza attendere agli affari 
dell’Adunanza ; Non è però , che per elTa non con- 
lervaffe un tenero affetto , e la fua inclinazione alla—. 
Poefia , e alle Lettere bafiantemente apparilce da al- 
cuni Componimenti , che nel nofiro Serbatojo fi pofi- 
fon leggere , e dall’ampia fceltiffima Biblioteca , che 
di mezzo alle lue gravi occupazioni formagli di follie- 
vo . Morì egli in età confiderabilmente avanzata nella 
riguardevoliffima Carica di Commiffario Generale»» 
delle Armi Pontificie . Avealo preceduto di due anni 
col far paffaggio all’altra vita Mirtillo Aroanio , Jaco- 
po Vicinelli Romano , che nella Poefia latina , finché 
in Roma trattennefi , andofli elèrcitando , e che io-i 
qualità di Segretario Imperiale finì di vivere nell’Au- 
gufta Reggia dell’Impero Germanico . La Metropoli 
della Liguria diede la Cuna , e diede la Tomba a Mon- 
tano Falanzio , Pompeo Figari , Uomo di valore non 
ordinario nella Poefia italiana , e ledi cui Rime fparfo 
in molti , e molti volumi fi trovano , e di cui degna d* 
ammirazione , e di lode abbiamo alle Stampe la Ver- 
fione dei Salmi dal pentito Reai Profeta dettati , adat- 
tando ad ogni verfotto di elfi un Sonetto , ripieni tut- 
ti di pietà , di vivacità, e di grandezza . Perlo fpa- 
zio di quaranta e più anni era egli yiffuto in Roma—. , 
e dalla fila morte poco più di dicidotto ne fono feorfi . 
Quattr’anni avanti di Lui era mancato in Roma Aleffi 
Cillenio , Gìufeppe Paolucci di Spello , che dal Mafi- 
fimo nofiro Alnano , dal gran Pontefice Clemente XI. 
d’un’ onorevole Fcclefiafiica provifta era fiato decora- 
to , e che nella Lirica ha avuta tal dolcezza infieme 
e tal forza , che molto a Lui deve , e la noftra Adu- 
nanza , e laTofcana Poefia . A’ quali inerti puofli ag- 

A i giim- 
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giungere , che nella dia Abitazione fu (olito di adu- 
nare il Fiore dei noltri Arcadi , conforme alcuni di 
quei medefimi , che prefentemente mi adottano , pof- 
lòno affermare , fìccome codituivano parte di quella 
erudita , genialiffima Convenzione . Per lo (pazio di 
anni trentotto , in vigore di più conferme , era (fato fin 
dalla fila Fondazione Cuftode d’ Arcadia A lf'efibeo Ca- 
rio , Arciprete Gio. Mario Crefcimbeni Maceratele , 
Uomo a baldanza almen per fama a Voi tutti noto, on- 
de qual principale Autore , Propagatore , e Sodenito- 
re della nodra Adunanza baderà , che il riconofciamo, 
lènza paffare a (piegarne le Prerogative . Elpino Mena- 
lio , Monfignor Paolo Conte Coardi di Torino venne 
circa quel tempo nella medefima Metropoli del Pie- 
monte a morire , e di lui che ben predo lafciò la Cor- 
te , e in Patria tornoflène , poco ha potuto conlèrvar 
di memoria la nodra Arcadia ; decome per altro era—» 
nota la fua eccellenza nelle Lettere , così dal Re Vit- 
torio Amedeo fu (celto, avendo già vedito l’abito di 
Cavaliere (ècolare, ad edere uno de i Riformatori dell* 
Univerfità di Torino, da quel Monarca con Regia—* 
munificenza idituita . Palemóne Licurio , Silvio Stam- 
piglia nacque in Civita Lavinia , e morì nellaReal 
Città di Partenope (òno appunto adeflò ventifette anni ; 
Le fue Poefie Liriche fono d’una grazia , e d’una dol- 
cezza inefplicabile , ma egli fi era applicato nella teflì- 
tura dei muficali Drammi , e giunfè per elfi a tal ripu- 
tazione , che dall’Imperador Giufèppe Primo , al gra- 
do di Poeta Cefareo venne prefeelto . Carino Dipéo 9 
Paolo Antonio Viti in Orvieto fua Patria poco avanti 
era morto, e di lui non dilpregievoli Poefie latine nel 
nodro Scrbatojo fi cudodifcono. Nella Latina non me- 
no , che nella Tofcana Poefia di lòmmo valore lòno i 
Componimenti di Uranio Tegéo, Vincenzo Leonio di 
Spoleto , che nell’anno fctiuagefimo di dia età , trige- 

fimo 
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fimo dall’iftituzione d’Arcadia , fini di vivere in Ro- 
ma , Uomo veramente favio , e grande , e a cui il buon 
gulto , che adelfo regna in gran parte fi deve , mentre 
nella lapida al Tuo Nome nel Bofco Parrafio inalzata—, 
per pubblico decreto d’Arcadia , gli fi dà il gloriofb 
titolo di Principe in Roma dei Reftitutori dell’Italiana 
Poefia . Non più che pochi meli avanti di Lui avea ter- 
minata la vita parimenti in Roma il filo grand’amicò 
Tirfi Leucufio , l’Avvocato Gio. Battifta Felice Zap- 
pi Imolefè , di cui baila dire il nome , per additare il 
compendio di tutte le vivezze , e di tutte le grazie-. , 
delie quali fia capace la Poefia non meno , che la Pro- 
fà , lènza nulla perdere di fua robuilezza infieme , e 
di fuo decoro . In un medefimo anno fétte Olimpiadi 
dalla Fondazione d’Arcadia fece la medefima perdita 
di due Soggetti , uno dei quali , che fu Siringo Retéo 
Paolo Antonio del Negro Genovefè , portato avea con 
lèmma riputazione il di lei Nome prima nelle Spagne, 
e poi in Germania , dove ancor’ eflo in qualità di Se- 
gretario Imperiale fini di vivere ; E l’altro, che fu 
Opico Erimantéo Vincenzo Gravina nato in Cofenza, 
e morto in Roma , ne ibilenne la gloria (òpra le pub- 
bliche Catedre , e ne divulgò la fama colla celebre-» 
Orazione per la Rogazione delle di lei Leggi , da fé in 
Ottimo antico idioma Latino con univerfàle approva-, 
zione compilate . Silvio Peretéo , Agofiino Maria Ta- 
ja Sanefè , mori in Roma non molto avanti di effi , e 
di lui fono al publico molte opere fcritte in Profà_» , 
nella quale era di non ordinaria abilità , ed eccellenza 
fornito . Idalgo Erafinio , come da principio fi dille , 
fu il primo , che abbandonale l’Arcadia , non tanto , 
perchè il primo fu tra’ di Lei Fondatori a morire , 
quanto perchè lalciando Roma , l’Italia , l’Europa , 
lcorrendo poco meno , che l’intiero Univerfo , venne 
per motivi più celefti > «he terreni a por piede fino 
rii A 3 nel- 
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nella remotiflima Cina , e ne’ di lei confini , doppo 
inoltrata una (Iraordinaria intrepidezza, e uno zelo 

veramente ammirabile , fini di vivere Cardinale di 
S. Chiefa , pieno (e non d’anni , di virtù almeno , e 
di meriti . Era egli nato in Nizza di Provenza , ed il 
(uo nome fu Carlo Tommaló Maillard di Tournon di 
famiglia colpicua , e che la dignità Cardinalizia non fu 
la prima volta , che nella di lui Perlòna venifle a go- 
dere . Fortunatilfima Arcadia ! Non ti era badato d* 
aver , appena nata , empito del tuo nome Roma , l* 
Italia, l’Europa, che lèi giunta a poterti vantare d* 
aver dirtela la gloria de’ tuoi Iftitutori non Iòle , per 
quanto è grande quello nortro abitato Mondo , ma_» 
puoi lènza taccia di temerità prefupporre , che il No- 
me di alcun di Loro fia grande ancora nella celefte Ge- 
rufàlcmme . Chi di Noi , Arcadi valorofi , può non 
intenerirli alla ricordanza di Nomi così illurtri , di fat- 
ti tanto per la gloria di noftra Adunanza vantaggiofi? 
Ma permettetemi , che io per breve tempo ancora in- 
trattengavi nel confiderare , come a più facilmente-» 
l'pargere il nome, e la fama d’Arcadia , la nalcita non 
meno , che la morte de’ di Lei Irtitutori potette con- 
tribuire. La metà di elfi era nata nello Stato Pontifi- 
cio, e la metà fotto il dominio di altri Principi j due 
aveano lortito il natale nella Liguria , due nelli Stati di 
Savoja , due nella Tolcana , ed uno nel Regno di Na- 
poli, e quelli, ch’eratio ludditi alla Romana Sede-» 
nacquero tutti in diverlè Contrade , uno ne avea dato 
la Romagna , uno la Marca Anconitana , due l’Um- 
bria , uno la Provincia del Patrimonio , uno quella 
del Lazio , ed uno finalmente l’irteflà Roma . Ma le 
diverfi furono i luoghi di loro nalcita, non furono me- 
no diverfi i luoghi di loro morte . La metà parimenti 
di elfi mori in Roma , la metà fuori di erta. Due ter- 
minarono di vivere nell’Aurtriaca Vienna , uno in To- 
ri- 
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ritto , uno in Genova , uno in Napoli , uno in Or- 
vieto, ed uno finalmente in Macào ; ma e quelli fteffi, 
che morirono in Roma parve , che folfero a bella po- 
lla tumulati in diverfi luoghi , perchè in un certo mo- 
do doverfe ogni parte di Roma delle memorie di si 
grand’! Jomini andar faftofà. Uno di effi è fèpolto pred- 
io il Foro Agonale , uno nel Campo Marzio , uno nel 
Foro Pifcatio , uno nella Via Lata , uno preflò alla ri- 
va del Tevere, uno alle Terme Diocleziane, uno fi- 
nalmente alle radici dell’À ventino « Ma neppur baffo, 
che diverfi foffero e nella ttafcita , e nella morte , di- 
verfiffimi ancora furono negl’impieghi ; e parve, che 
tutte le fi rade foflero da elfi calcate , che a Letteratura 
appartengono . Quattro di elfi intraprelero la Vita di 
privati Ecclefiaftici , e , mercè le loro prebende , eb- 
bero agio di attendere ai genialiffimi loro Studj . Due 
fi efercitarono nella Segretaria , c giunfero , come fi 
difle , ad efiere Segretari Imperiali . Uno , come pa- 
rimente accennoffi , applicatoli alla Drammatica , di- 
venne Poeta Celàreo j uno in un dolce ozio letterario 
terminò di vivere in Patria } uno attefe alla Curia j un* 
altro efercitolfi nell’Avvocatura ; Un’ altro fpiegò le 
leggi dalle Catedre , tutti tre con lode , e cott applau- 
fo ; Tanto è vero , che quando fi voglia , nulla le let- 
tere alla profeffione Legale pregiudicano , e la profif- 
fione legale nulla alle Lettere ferve d’impedimento. 
Uno fu infignito col carattere di Familiare Pontificio; 
uno fu diftinto colle Prelature ; uno finalmente giunfb 
alla dignità di Cardinale . Così nella nafcita , e nella 
morte, e negl’impieghi de’ fuot Fondatori fidifiefè il 
nome d’Arcadia ad ogni lotta di Perfine , ed a Nazio- 
ni diverfi , e la fila fama pofi le radici di quella glo- 
ria , che non è venuta in fidici Olimpiadi a mancare, 
e che non filo la mercè di Voi , Valorofiffimi Arcadi , 
che mi afioltatc , ma ancora di Quei , che o {par fi 
* : . - . A 4 per 
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per l’Italia, c per l’Europa, o raccolti nelle Arcadi- 
che Colònie fior ileo no , tutto giorno valli aumentando, 
e ognor più fi rinverde , e rinfranca . Oh fe dalle.» 
loro Tombe poteflero tutti forgere quei chiari Spiriti , 
che alla noftra bell’Arcadia diedero cominciamento , e 
i voftri canti alcoltaffero , di quanta confolazione noti 
riufeirebbe loro il vedere a si alto fegno giunto quell* 
edificio , le di cui fondamenta furono da elfi con tant3 
cura gettate I 

Ma fe ciò non è loro permeilo , puoi ben Tu * o 
venerando Logifto , che lòlo a quegli onorati tuoi 
Compagni, ed Amici ibpravivi (e cosi per molte_^ 
Olimpiadi (opravi vere ancora ti Ila concelfo) puoi ben 
Tu di ciò ch’io finora ho accennato ellère un’ irrefra- 
gabile Teftimonio , e quel piacere , che Loro è tolto, 
tutto di per Te lòlo nel tuo bel cuore provare. 

Ma egli è tempo , Arcadi vaio rofi, che non lòlo 
dalla mia narrativa ; ma dai voftri armonio!! veri! qual- 
che tributo di lode al nome immortale de’ noftri Iftitu- 
tori per debito di gratitudine in quello giorno fi renda* 
Via su > vedete quante piante offre quella non già or- 
rida , ma leggiadra bofcaglia. Vi Ibno Lauri, vi fono 
Cedri , vi Ibno Abeti , vi fono Querce , vi fono Faggj; 
v’è ogni altro Albero piu gentile, e più celebre} reftino 
la maggior parte di elfi ornati di quei gran Nomi , non 
più che de’ voftri bei Verfi , e fieno quelli nei due idio- 
mi, che principalmente nel noftro Bofco Parrafio fi lèn- 
tono rilònare, da Voi a bello ftudio dettati. Talché chi- 
unque in quella Selva , o Arcade , o Foraftiero fia, ver- 
rà giammai a portare il piede , qual folle Arcadia ne* 
Tuoi principi , e qual fia'per eflere nella durata dei 
Tempi lempre gloriola , e lempre grande Andatamente 
fappia , e comprenda . 

t)\ Mirèo Rofeatìcd 

Cuftode Generale d'arcadia . 

PIAN-' 
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piante destinate a serbar memoria 


DEI 

FONDATORI D’ARCADIA. 

Ulivo* 

Per Dameta ClUorto . 
Monfignor Melchiorre Maggi * 

Orko. 

Mirtillo a roanto . ' 
Jacopo Vicinclli# 

Cedro» 

Alontano Falonzio * • 

% 

Ab. Pompeo Figari . 

Mirto* 

Ctllenio • 

• 

Canonico Giufeppe Paolucci * 

Lauro* 

jflfcfibco Cario . 

Arciprete Gio. Mario Crelcirtibeni « 

Fra Ss i No. 

Elpino Alenalìo . 
Monfignor Paolo Coardi . 

C i pr esso . 

Palemònc Lìcurio • 

Silvio Stampiglia * 

P I O P p o • 

Carino Dìpèo • 

Paolo Antonio Viti . 

QjJ E R G I A, 

. Vranio Tegèo . 

Abate Vincenzo Leonió# 

Faggio. 

Tirfi Leucajìo . 

Avvocato Gió. Battifta felice Zappi * 

Piata no. 

Opico Erimantio . 

Abate Vincenzo Gravina . 

Olmo. 

Silvio Peretèo • 

Canonico Agoftino Mari a Tata • 

Abete. 

* V ,n 

Siringo Retèo # 1 
Paolo Antonio del Negro . 

Palma# 

Ualgo Erafini o . 

• 

Card .Carlo Tom.Maillard di Tournon. 
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PER DAMETA CLITORIO. 


SONETTO. 

O AIbra del buon Dameta , che ti aggiri 

sd quefii lauri , e a quefti mirti intorno , 
E i voti afcolti , e i queruli fofpiri , 

Ch'empi oh d'arcadia il genial Jòggiorno * 

Deb fe degli anni fra i remoti giri 

Splenda il tuo Nome d'alta gloria adorna * 

si me ti volgi , ci fervidi defirt 

Ch'ho d'efaltarti , accetta in il bel giorno * 

\ 

Io taccio è ver » ma quefio verde ‘Ulivo 
Aiuto arbofcello fa per me loquace > 

Atcntrc il tuo nome nel fua tronco io ferivo * 

Ni a te meglio altra pianta fi conface » 

Poiché facra è alla Dea * che il canto argiva 
Fece grande fra Pormi , e grande in pace . 

Di Frifanto Atarnenfc# 
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O t> E. 

P Oftremum Arcadi t)amoetam fiere Parentcm * 
Nupcr qUi temo occiditj 

Contertdunt per Carmina Mu& . 

Arma hine * inde tyram picei iufpenn. cupreflii , 
Frondofum & tumulum (urgere ad arthera, 
Atque notas in marmore cerno. 

Hic ille ingenua? calamo qui pr&tulit arte? , 

Quse enris animos dulciter allevant, 

Protendant & nomina in xvum . 

Tot Patrum laudes fe fe congelile in unum 
E cunftis reliquus, qui & reliquo? gravi 
jEqua vit Pater indole Patres « 

Arma lyra? junxit , lyrat & ifiarc cedere jullit , 
Tramare ut renuit fubdita nutibus 
Do«^a manus percurrere ebordas . 

Conceffit fato lstus t dum plurima circum 
Divinum iòboles pedine eburneo 
Confidit reparare Parentem . 

ThtrrcnYt Slatbai • 
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PER MIRTILLO AROAMIO . 
SONETTO. 


1 6 di Mirtillo incido ora filmar* 

Su queft'Orno , che non * ‘ 0 f° f 2r f e . 

Vn di da noi piantoci * e ^ viola Lag» 

Sempre alimento ccJjuo umor li porfe } 

O al par d’ogn'altto avventar ofo e vago , 

Che mai Juperbo in riva al Tekro forfè , 
jilber , che apollo , ora per farmi pago , 

Da lunga etade a. il grand'uopo feorfe : 

Ab ! fe il potè ft anco altra Imagin viva 
In finii orno , ove et taf ciò il fuo frale » 
Inciderei colà delfilftro in riva : 

siedi» col nome in qtttfla a quella uguale 
Eternamente ancor Mirtillo viva 
E fui Telerò » e fulfijflro ombra immortale • 

D’Ifindo Ellanodico. 
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H Ic jacet , Arcadiis nomcn memorabile Sylris, 
Mirtillus , regno notus Apollineo . 

Occubuit : ncc fata fàcro ignoverc poeta» : 

Qui legis harc» gelido da lacrymas Tumulo • 

• Berfindi Epbcftiontnfii • 
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PER MONTANO FALANZIO 


SONETTO. 

D lfctfo il Paté Ebreo dall'alto trono , 

E la fcettì'o depojlo , e ' l furto , <r V manto i 
Sette all'ojfcfo Nume oftie di pianto 
Sull'arpa d'oro umile offerfe in dono . 

Quindi fu Tofca cetra in flebll tuono 
Rinovà 'l pio Montano il Regio cantai 
E dalle rive del Bifagno in tanto 
Per l'itale Città ne corfe il Juono • 

Or dritto , àrcadi , egli è > che alcun di noi 
Su queflo / acro Cedro , in chiare note 
Il fuo gran nome incìda , e i carmi fuot • 

Coìì in mezzo al filenzio , a ciglia immote 
Leggendoli i Paftor > che vcrran poi > 

Pia che feio/ganfi in , lagrime dhtte . 

D» Argino Calcodontèo . 
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JV JE N 1 A. 

S Oljf obliquum peragrata gyrura 

Lux adeft luttu , & lacrymis colenda 
Quam Arcades Patrutn cincri vctufto 
More dicarunt. 

Quercuum ramis redimita frontem 
Turba vicinis ruit ecce pagis 
Duce Mirhxoj tumuliique circum 
Libat honores . 

Audiant ergo Inferias agelli , 

Audiant , Montane Pater , tuai jam 
Sorte deletas mibi ; tu vocanti 
Annue dexter. 

O decus Phoebi ; Superis , Deoque 
Grata teftudo ! lacrymas canenti 
Regii Vatis tibi quanta furgit 
Gloria in zvumi 

I , pùer , frondcs ucmore e propinquo 
Carpe funebres , ego rite iàcros 
Fiori bus mancs , iimul & tepcnti 
Latte piabo. 

L'jrìndi Sofipotitani • 
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PER ALESSI CILLENIO. 


S O N E T T O.. 


\T Eggio inefte le Ninfe , e dì lamenti 
V Odo fonar l'arcadica foggiamo : 

Chi degli efiinti Padri il nome adorno , 
Chi t'opre , e chi ripete i irei concenti . 


'Anch'io d'Alefft , fra ì Pafior dolenti , 

1 ver fi incido a quefio Mirto intorno » 
Hi quell' /rie fi , (he contando un giorno 
Empia le felve d'omorofi accenti . 

Mirto , che forfè l'afcoltafii allora , 

E che diletto fei per tuo gran vanto 
Alla Madre di luì 5 oh: c'innamora ; 


Se non ti privi il gel del verde manto , 

Col fuo bel nome y che l'arcadia onora f 
Serba d'AleJfi la memoria , e il canto . 

•Di Nevillo Araciiizio. 
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*C Xtremos , o Alexì , tibi M/ncus ihonores 
>1—# Solvit, & in cineres eft pius ufque tuos . 

Sponte ftìa tumulum pofijit, manefque fèpultos 
Et donis cumulat , jugibus & lacrymis j 

^Eternumque vale tibi dicie?us Arcades omnes $ 
Indigetes inter te colimuique Deos . 

Carminibus noftris tantum celebrabere , quantum 
Parrhafìi ncmoris fama iùperftes erit . 

Febìfii EfmtìcU 
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' PER ALFESIBEO CARIO. 

SONETTO. 


S VI verde lauro , di euì fempre ornato 
Va II biondo Dio , che la celcflc J 'pera 
Tanto fa fplender collo fua lumiera 
Scrijfe dì propria man d* Arcadia il fata • 

Quindi un ramo ne colfe , e all'onorato 
Alfefibeo ne ornò lufronte altera , 

E dijfe : ab non vedrai l'ultima fera 
O Arcadia ad onta del rio Meglio alato ì 

Che Alfefibeo coll'opra , e col configlio 
Tal Virtù ìnfpirerà nei Figfi tuoi , 

Che andrai ficura da ogni reo periglio - 

E ognor ne andrai , fe a dotti fritti puoi » 

Se all'olte imprefe avidamente il ciglio 
Rivolger an quei , che verran dipoi . 

Di Sifimbro Terfiliano . 
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EE I C E D I V M. 

S I Pietas } fi Patris Amor ; fi danda labori 
Premiai fi Virtu$ ; fi quid Benefafta merentur : 
Huc calamos , hijc ferte Lyras , hùc triftia fleotes 
Carmina : lugubrcs huc circumf<rfe coronai » 
Arcades,extremumque vale, extreinumque parenti. 
Hoc coliti* quicumque Ncmus, concedite honorem. 
En ego vòs praeo , Iaurique has undique dextra 
Spargere jam frondes , jam dicere carmina maefiis 
Adgredior Numeris , eheu , difhirus , & eheu ! 
Arcadia infelix J Heu deferis Arva , Gregefque 
AIphxfiba:e tuosl Heu quo fugis Optime Cuftos! 
Vos mea ferali repetentes carmina voce , 

Eheu 1 clamantes, eheu 7 ter decite , & eheu ! 
Arcadia infelix I Heu quò fugisOptime Cuftos ! 
Mox tumulum Violis , nigraque onerate Cupreifii, 
Et Famam Vati , Cinerique expolcite Pacem . 

c, .. . Afyrai Cuflodh . 
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PER ELPINO MENALIO. 

sonetto; 


E hpino , Elpino , che d'ogni altro al paro 
Rende/li Arcadia un di il illuftrc , e tali * 
Ch'ultra mai non vantò Nome più chiaro \ 

JVà altra Jdrà mai di grido eguale • 

Tu foflì quel primìer Cultnr W caro , 

Per cui fallo tant' oltre , e tanto fole 
. Pianta di frutto il preziofo , e raro , 
Ch'unqua non diverrà caduco , e frale 

Or queflo ai onor tuo FraJJlno io fcelfi » 

Su la cui forza incido i tuoi bei pregi » _ 

Che fien d'invidia agli Alberi più eccelfii 

'E da' fuoi rami in robuftczza egregi 
‘Una nobil ghirlanda io già divelfi > 

Che l'Vrna } ove tu giaci additi » c frcg* • 

Di Narindo Tritonide •' 
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Fata , verbi* o nec ìnanibus 
Ploranda nobis Fata ! Quis afperatll 
Vos movit in cladem ? Tremenduni 
Quis facibus furor auxit ignem? 

Sic dulce Pignus, fic decus Arcadum 
Elpinus ifìu concidit invido ; 

Secumque per ca;cos receflus 
Delicium, columenque Pindi 

Traxere Manes ? Jam procul hifpidas 
Horrere Sylvas cernimus, & facrum 
Nemus , nec unquam comprimendo* 

Aonides geminare luftus . 

r 

Sitimi., reli^k lufibus , ingemunt 
Driadefque , Faunique , & celebrem Chelyn , 
Vatemque direptum per antra , 

» Et tacitos memorant ad amncs . 

■Dicamne ? Summam poenituit manum , 

Et Aftra tanti muneris ; hinc libi 
Non Orbe vili detinendum 
Grande iterum rapuere lumen « 

Pia fonti Hecatombal . 
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PER PALEMO’NE LICURIO. 


S O , N E T T O. 

N On perche [cgno di funefii guai 
Sei tu lugubre fe poi crai cifre (fo , 
fra falere piante inonorato andrai , 

Che Arcadia a primi Padri oggi à conce ffo . 

jinzi nelle tue [certe porterai 
Il nome altier di Palem'one itnprejfo 
Non per altra cagioni che perche dai 
Argomento di duolo , e piangi fpeffo • 

Che quella tua [eroi malinconia 
Par che non foto al luttuofo orrore 
Di fue tragiche [cene amico [a » 

Ma man'tfìfta ancor folte dolore , 

Che noi provammo per la [orte ria t 
Che ci privò di il gentil Paflore * , 

Di Euridalco Corintèo . 
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EPIGRAMMA. 


’U modo , qui patria , nedùm Tellore, Paiamosi, 
Sed mihi cognato ianguine junftus cras , 


Stime tuas laudes noftro quoque abore, fapremus 
Dum libi ab Arcadica gente paratur honos $ 

Te Cxfzr ratem toto delegit ab orbe j 
Digna fonatu rum carmina Czfcribus - 

Deforuere lares Mufe , ftupuere Poeto , 

Verfibus applaufit Celia Vienna tuis • 

\ 

Teque canunt J Satyri,& Nymphz, pu«rique,fenefque. 
Te mirata canunt Tempia , Theatra , via: ; 

Te..«. <cd quòvaleam tanta* tibi folvere laudes» 
Ni tua dulciibnam det mihi dextra Lyram ? 


TigùUì Garanzìarì • 
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PER CARINO DIPE'O. 


. SONETTO* 

Q Vando Fetonti giù per Faer vano 
Fe la Quadriga traviar del Sole » 

E fra gli incendj la tempre mole 
■ Vidde , e poi cadde fulminato al piano > 

Le tre forelle con pietofa mano 
Gli fer li e fremi ujfcj afflitte , e fole , 

E fra il fuon di meftijftmc parole 
Mutato in pioppo il tot fe mutante umano j 

’ * , 'v ' . 

» « #* » * 

Indi verfar fur vìjle ad ora ad ora < 

Fer le cottecele lor J lille lucenti , 

, Quajt l'antico duol non ceffi ancora } 

. » . • » 

Ma or > che il buon Carino egri > e dolenti 
Piangon gli àrcadi eflinto , ahimè che fuora 
Efce del tronco lor pianto a torrenti . 

v ■ • Di Navimbo Calcidico • 
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B Landitiar, caftique joci , tenerique lepores 
Candida pulchrarum progenics Charitura , 

Msnalus , & veftri fìquid vos antra Lycsei , 

Si quid Parrhafii 1 cura movet Nc mor is , 

Dum violas tumulo , & ferrugineo* hyacintos 
Spargimus , & trifles mittimus inferias 

» 

Compofito Cineri ( heu Lati® decus ille Camoena 
HeU noftra gentis Fama Cbarinus obiti) 

Vos quoque carminibus , rifu procul ablegato , 

Et tumuium circumfiitite flebiiibus , 

Illìus & nomen memori traducite 'verfu , 

Quod mille incifum vivat in arbori bus . 

« 

Eulogheti Stcrcotìdli » 
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PER URANIO TEGE'O. 

. SONETTO. 


P Oicbè fer man dì morte iniqua , e fer» 

Il grand'uranio fe da noi partita » 

E degl' amiti fra la folta febiera 
La pompa funeral l'ebbe compita . 

D] onnofe Quercie una bofcaglia intiera > 

Che giacca del Parnafo alla falita 
Scojfe ad un tratto la beltà primiera 
Delle foglie , onde tutta era ve/lita . 

lo fo che altrove quefte Piante ombroft 
si chi le interrogò , dei dì futuri 
Svelarono le forti incerte , e afeofe • 

sir codia mia fenz'ombre , e fenz' auguri 
Oggi fol quefie Querele dolorofe 
Fiangon d’Vronio i fati acerbi , t duri • 

Di Rivifco Smirnenfc. 
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CARME N.' 

^^Atus ut extinfti deflens in morte parenti* 
Dcfcrtofquc lares atque implet quxftibus Urbem ; 
Arcades Uranium fìc dura jam morte pcremptura 
Poft tot Olimpiadas meritò deflentque gerauntquc. 
Hoc nèmus,8c lacrymis pratù omne,& lu&ibus impléf» 
Scilicet Uranium Nonacria Turba magiftrum 
Audiit, atque alium tccum Alphefibxe parenteni 
Novit , & omrtis adhuc caitus veneratur utrumque . 
Salvete o Goetus certilfima gloria noftri j 
Salvete Heroes nemorum verfuque potente? * 

Et fama celebre? > quorum & fiera nomina numquara 
Exciderint noftris Centura poft fecula Silvi? • * 

, CrìJjpini Dar dunìì • 
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PER TIRSI LEUCASIO 


SONETTO, 

Q Vtfto Faggio , al cui fide a fifo un giorni 
, T‘rfi in varÀJ trattò leggiadro fiile 
D' Arcadia a glorio , e dell'invidia a [corno ì 
L'Eroica Tromba , e la Zampogna umile j 

Quc/lo , alme Dive del? Aferèo [aggiorno y 
A voi confogro , e non l'avrete a vile , 

Voi , che a quel cor di mille pregi adorno 
Infpirajlc de * carmi il [uon gentile • 

Quindi l'Albero illefo ognor [erbate 
^Nel gran Tirfi in memoria , e del [uo canto % 
Dal rio [ut or delle Stagioni irate • 

Che all'onor ripenfando Arcadia intanto » 

Che da lui trajfc nella prima etate y 

Fio , che tempri il [uo duolo , e terga il pianto 

Di Amildo Cillenèo . 
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T Yrfis occidit, occidere fecum 

Jori , Argutiola; , Sales , Leporcs : 

Dolete , o Dryades , dolete , Nymphse . 

Tyrfis occidìt , occidere fecum 
Virùm Delicia:, & Puellularum : 

Dolete, o Juyenes, Puellulasque • 

Tyrfis occìdit , occidere fecum 
Carmina ambrofio liquata melle : 

Dolete heu I gemitc Arcades , Camam* • 

sérbatii Te frntunl . 
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PER OPICO ERIMANTE'O. 

SONETTO. 


B En* a ragion fuperbamente vai 

Col folto onore del [rondo Jb crine , 

Pel nafta aer fendendo il tuo confine , 

E di te invidia a ogn* altra pianta or fai , 

Platano avventurofo , che ben fai 
hivan giurati venti , e le pruine 
Recar oltraggi > e minacciar rapine 
D'Opico al Nome » e di fua Itnmogo ai roi • 

Ergiti pure co* gran rami tuoi 
Prò i fpazj immenfi de i celefti giri 
L'altezza ai emular de' pregi faoi » 

Ed il gemino Polo in te rimiri 

qual meta d'onor giungati gli Eroi , 

E del van fuo poter Morte fi adiri . 

Di Feranto Perfejo . 
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EP1THAP HIV M. 

V Iator adfta , quifquis es ; Opici cineres , 

Qucis optimo jure hzo fuperbit urnula, 

Honore. merito prò (èqui cave negligas : 

Hic namque Opicus ille eft , quo io uno provocai 
Noftra attas vates omnes , omncs rethores , 

Quòs Terra Grtoca, aut Itala unquam protulit , 
Iogens Minerva: alumnus ex «quo , ac Themidis* 
Viri incliti devotus raagnis Maaibus 
Coliegit hoice multum lacrimans Viminius, 

- j 

Atque hac ftudiofè compofuit in urnula • 

o . » 

Implora utriique pacem bonus : & Isetus abi . 

4 .. > 

VìmtnYi Dclphcnfn . 
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PER SILVIO PERETE'O. 


SONETTO, 


S E ne' più rari Marmi effigiata 

Altri il nome ferba de * prifcbi Eroi , 

Come la rimembranza or rcjla a Noi 
Di Camillo , Scipion > Marcello » e Cato j 

Anch'Io fopra quefì'Olmo a forte nato 
Era i bei lauri d' Arcadia or mojlro a Voi 
Di Silvio il Nome , acciò non vada poi 
Era i labri ingordi del rio Nocchio alato * 

Che fe Apollo ancor ferba in fui Penèo 
L'infauflo tafo in mille Piante efpreffio 
Dì Lei , che per fuggirlo arbor ji feo • 

Silvio ancor ferberà queffiOlmo iflejfo 
DalPìngiurie degli anni al noftro Alfeo > 

Cimo , che ha di futi man Nirtude itnprefo . 

X)i Cliodonte Alefino, 
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M jEoniden Mufe , Mu& flevere Tibtillum , 
Flent quoque nunc Orphei funus Hamadryade?. 

Cultorum ad tumulos femper lacrymofo filorum 
Sciflà comas lèdit turba Heliconiadum . 

t ' ' » 

Dat , Svivi r ante tuum fàltus , cantufque fipulcrum. 
Candida fcrt rubris lillà mijsjta rofis . 

Unde igitur . . . demens quid miror ! fi fila namque 
Flevit in illorum funera funeribus , 

Funere in Arcadia; Patris fi vivere nofiit, 

Gaudct & ad vitara fi rcdnffc novam . 

• 

Namque fàcrx nullo morientur tempore Mula; , 
Fertilis Arcadia: gloria donec erit. 

* Fra filli Abortii » 
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PER SIRINGO RETE'O. 

SONETTO. 


O rbite , o tu ch'hai più d'ùgni altro il vanto 
D'innalzar alle nubi il capo altero » 

Oggi per te farmi immortale io fpero , 

E argomento farai del mio bel canta . 

Non perchè tolto al natia fuol puoi tanto , 

Che contrari col mar turbato e fiero > 

Nè perchè a fabbricar l'alto iefiriero 
Fofii f celta , onde pianfe Eurota e Xanto: 

Ma perchè fiero al buon Siringo fei , 
si Siringo , che già tal canto adorno 
Fece di fe ftupire uomini e Dei . 

Perciò t'inalza • Io le tue frondi un giorno 
( Tanto ofan prefoggire i ver fi miei I ) 

Vedrolle al crin de' fammi vati intorno . 

Di Stcllidio Friflanio. 
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EPIGRAMMA. 

S Cilicet haud fruftra , Syringi nomcn , habebas. 
Dura Nemus, impleres Carmine, Parrhafium. 

Te norunt Itali , novit Germanus , Iberque , - 
Laudibus & refonat , quatlibet ora , tuis . 

Tale tuum Carmen , dulcilfime Paftor , ut illud 
Nec Deus Arcadia non velit eflè fuum . 

Imo ut Pan numeros , ut nnmen & audit : Amores 
Sufcitat, exclamat, quid mea Nirapha uovos i 

Mox te confpiciens, certe ah! Nosfallimurj atTu 
Syringi certe es Nomine dignus , ait . 

Cleoronti i Danubiani • 
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PER IDALGO ERASINIO. 


SONETTO. 

S -dgro Eroe , cui l ’onor di nojlra Fede 
Fidò l'efperto Succeffor di Piero 9 
E nell'efirem « Orientai Impero 
Reggcfti invitto fra li {lenti il piede'. 

tuoi inerti febben lieve mercede 
Pur figuro f che in porte adombra il vero » 
Offre Arcadia di Palma un / erto altero , 

La qual non piega , e a pefo alcun non cede : 

• 

Che ricca d’ubertofu ampia Famiglia 
EJlolle in Cada le ramofe braccia 
sii cui fiorir l'Vom giufio raffòmiglia • 

O Tu y che vai di flabil gloria in traccia » 

Mira qual per Coftui con liete ciglia 
EJulti Arcadia al Tempo edace in faccia ! 

Di Acamantc Pallanzio . 
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I , qua? fccunda devehis alite 

Ad u(que Sinas Turnonium ratìs , 
Urbi Subalpina: , pioque 
Chriitiadum generi daturum 

Nomen, quod olim primus , & ultimi» 
Miretnr orbis , nec mintiat dies; 
Cura facra defendet Quiritum 
Impavidus , Latiofque mores 

Inter frementis barbarie mitias . 

Heu quantus illi fub Jove torrido - 
Sudor , viarum quot labores ! 
Multa viro mare , multa telliis 

Interminatur , multa homines feri 
Triftem offerentes mortis imaginem 
Ciboque demenfò maligne , & 
Carceris illuvie profundi . 

Atqui tenacem propofiti virum 
Non impiorum prava jubentium 
Movebit ardor; vincet ille 
Fortior , indociliiquc fletti. 

Annoia qualis flatibus aEoli 

Quercus refiilens fertur ad a:thera 
Immota vel rupes latrantem 
Frangit aquam veniente ponto. 
Ci 
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Ille & labantes confilio iùos 

Firmabit auftcr numine pcrcitus 
Intcrquc maerentes amicos 
Egregius properabit cxul . 

Illum & Latina; munere purpurx 
Ornabit arquus Romuiidum Pater 
In orbe miratus remoto 

Quanta geret peregrinus heros • 

H»c meta vita: eft ; hìc patrimonium 
Piis relinquet , qui bene collocent ■ 

Heu flebilis parvo tuorutn 

Ufque gregi , magis at dolende 

Patri Quiritum Carole , quo tuum 
Magno in Senatu funus aget die ! 

Sed mafie felix hoc triumpho , 

Mafie Èrebo metuende viftor. 

Hoc eminere eft , & genus , atque opes , 
Preclara Divum munera , fortibus 
iEquaflè fafitis } una laus hxc 

Supra apiccs 5 titulofque Regum eft . 

* , . / • 

Ina chi Fcftìanì • 
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ENDECASILLABI. 

Q Vcfìo è il Parrafio ! voi de qui fitte 
Ninfe d'arcadia , Puftor tacete » 

E del Parrafio chinate ai Numi 
Devoti e fupplici la fronte e i lumi • 

Quei che verdeggiano viepiù frondofi 
Fra tutti gli Alberi febben più anno fi , 

Che manna grondano , che mele ognora 
Stillan dall’ifpido Jor tronco fuora y 
Quei già piantarono guaimi Paftorl 
G Palmi d’ Arcadia Refi aurat ori • 

Qui cinti d' Edera all* ombra afififi , 

E daWignoffìle vulgo divi fi , t . . 

E* ore fpejfijfimo con gl’immortali 
Numi pafi'arono ai Numi' eguali • 

E allor dal limpido facro Ipposrene 
Fra le do lei film e dotte Camene 
Cinto di Lauri col plettro al collo 
Venir quà vide fi Piftefo Apollo j 
Allor piacevole in liete ciglia 
Con la Capripede rozza famiglio 
Al fuon di fiftole quà venne anch’effa 
L’almo d’ Arcadia gran Nume ifleffo ». 

Qui con applaufo commune , e lode 
Scelfero gl’ Arcadi per lor Cuftode 
Pria di Filacida pria di Mireo 
L’induflre e provido Alfefibeo ; 

Qui già il piifitmo Idalgo un giorno 
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Di Palme fece fi bel / irto adorno , 

E fu prefagh di quel che al Crine 
Poi cinfe d'Èrcole oltre il confine } 

Qui alla pacifica fua Pianta altera 
Depofe l’Egida la Dea Guerriera a 
L'afta filmine a depofe , e lieta 
Diella in cuftodia del buon Dameta . 

Scrijfe in quell'aureo Cedro con mano 
Fictofa i flebili ver fi Montano , 

Che vide incidere la prfica etate 
Su quei del Libano dal Regio Paté , 

Qui JpeJfo tragico feral feti none 
Ebbe Melpomene con Paianone , 

E qui fcr'fle Opico le dotte , e nuove 
Leggi col fulmine » che dìegli Giove • 

Dui faggio Uranio per quefli orrori 
Il canto apprefcro Ninfe , e Paflori » 

E qui al mellifluo Tir/i Amor feo 
Vedere il celebre fio gran Mufeo • 

E aliar che al ruftico fuon delle Nvene 
Qucfte foltijjìme bofcaglie amene , 

Que/lì ameni fflmi flagri recefli 
Ri fonar fecero il pronto Aleflì , 

Mirtillo , Silvio , il buon Carino , 

E con P armonico Siringo , Elpino > 
L'acquofe Najadi ufcir dai fonti , 

Le dure Oreadi fcefer da i monti , 

E le Jclvaticbe Dee bofcarecce 
Sbucciar fi videro dulie Cortecce . 

O felici /fimo Bofco , o beate 
Voi del Par rafia Piante onorate ! 

Sempre fi aggiri * 10 a voi d'intorno , 
Sempre mai facciano fra voi f aggiorno 
Quanti mai JceJ'ero fra i bofcbi , e quanti 
■Numi mai furono de » bofcbi amanti ì 




. . i 
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Sempre fi aggirino a •sol d'intorno , 

Sempre mal facciano fra voi foggiamo 
L' ombre magnanime di quei Pallori > 

Che far d' /Ir cadi a Reftauratori ; 

E fempre i fulgidi lor nomi , e i carmi , 

Onde non cedano del Tempo alt* armi , 

Fra voi rifuonino , fra voi ferbate , 

© del Parrafio piante onorate • 

Di Falcifco Cariftìo • 
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SONETTO. 

Q Vefli di pianto , e Rime ultimi onori 
0 fogge a Voi rendemmo Unirne belle , 

Che del Parrò fio un di fra i fieri orrori 
Fofle di Gloria » e di Virtude Ancelle . 

Finché nel Ciclo fplenderan le Stelle: 

Finché verdeggieranno i No fri Allori : 

Il nome voflro in quefie parti , e in quelle 
Ripeteranno ognor Ninfe , t Paflon • 

Fu già voflro penfiero , t fu opra voftra , 

Se Arcadia nacque ; e fé poi giunfe a tanto , 
Che Roma , e Italia altrui l'additai e moftra - t 

E non mai feemerà fuo pregio , e vanto , 

Se di Voi ferberanp in quefta cbioftra 
L'Innocenza , l'Idèe , le Leggi > e il Canto . 

Di Mirèo Cuftode. 
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AL VALOROSISSIMO 

BRENNALIO R ET E* O 

PASTORE ARCADE 

MIREO ROFEATICO 

CUSTODE GENERALE D’ARCADIA . 


V I farete a quell’ora perfuafb , valorofiflimc» 
Brennalio , che io per l’Autunnale villeg- 
giatura di quell’anno non farò per venire a_» 
godere della voflra erudita convenzione nelle dilet- 
tole campagne della noftra Tempre a me cara Sibillina 
Colonia » impenfàti eventi me ne hanno diflolto , nc 
fono più in grado di poterlo Iperare . Non crediate pe- 
rò, che, Ce io non fon venuto a villeggiare Tulle Ipon- 
de dell’Aniene , mi fia privato Tulle rive ancora dell*. 
auguftoTebro de i divertimenti, che mediante la-* 
temperie dell’aria lòglionfi godere in quella geniale 
flagioue « Anziché vi arrecherà maraviglia , le vi di- 
rò , chela mia Villeggiatura l’ho Tatta per l’intiera 
metà di quelto ffleTe in Arcadia ; ma così è ; e voi 
lòffr ir dovrete , che io ve ne eTponga ordinatamente 
la fèrie . Trovavamt una mattina nel noflro Bolco 
Parrafio , quando e’ mi venne in penlìero di arrende- 
re alla parte Tuperiore del Gianicolo, e pattare nel 
Chiollro , e da eflò nella Selva della elèmplare Se- 
rafica Famiglia , che vi dimora, per riconolcere il Ci- 
to y dove le prime volte fi adunarono i Padri della—* 
noflra bolchereccia Adunanza . Mi ricordava , che 
in quel medefimo luogo , lòno ormai pretto a Tette 
Olimpiadi , mollò da tenerezza avevavi compollo 
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u n Sonetto , che l’Iftituzione di noftra Arcadia ve- 
niva a rammentare , e voleva in quel medefimo porto 
rinnovarne a me lòlo la recita : ma non lo , fé più con •• 
mioftupore, che con rammarico trovai , che quell» 
onorato praticello , donde la campagna del Lazio fino 
alla riva del Tirreno Mare tutta Itoprivafi , e che le 
prime voci degli Arcadi Paftori accolte avea , non 
più il varco apprettava a potervi!! agiatamente pola- 
re; poiché d’indiTcrete fiepi circondato per ogni par- 
te , e in più orticelli divifo al frutto bensì, non al 
diletto erartato da qualche tempo (così portando di 
qualunque cofa ^inevitabili vicende ) a fervir detti- 
nato . Mentre confidò , e tacito me ne ftava , lòpra- 
venne , non sò per qual dettino il mio Nipote Rivi- 
Ico , il quale vedutomi appena : Voi fiate molto 
lòprapenfiero , mi ditte ; ed io : Sappiate, a lui ri- 
fpofi , che n’ho ben ragione , e raccontategli le mie_» 
intenzioni, e come n’era rimafto delulò , feguitando 
a patteggiare per quell’ombrofo viale , che inlènfibil- 
■mcntc Scendendo conduce ad un altro fito , d’onde la 
lòpraccennata campagna fi può godere , e dove rozzi 
ma opportuni lèdili fon collocati , giunti , che ad etti 
fummo ci po lamino fopra di elfi a lèdere . Ri vilco al- 
lora : Giacchia voi Iblo , lòggiunlè, volevate i] vo- 
ftro Sonetto recitare , recitatelo a me pur’anco , e_» 
quantunque ne conlèrvi viviflima la memoria , mi la- 
ri ben più gradito ilrilcntiilo in quello luogo, il 
quale, benché abbia cangiato d’alpetto, non lalcia 
però di eflcre quel medefimo dov’ebbe il primo na- 
ìcimento la noftra Arcadia . Eccovi dunque il mio 
Sonetto , rifpofi . 

nacque Arcadia ; in queflo colle > in qttcfta 
Selva , tra i / acri bofcherecci orrori : 

Il dicon queflo fonte , e que/lì allori » f 
Che ancor dolce memoria in lor ne refla . 

<g»£. 
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Qui , dove l'erba umìl teatro apprefta f 
Si affi J ero quei primi almi Pafiori , 

E de ' lor puri femplicetti amori 
Tutta fonò qucfla gentil forefta. 

Chi detto avrebbe allora : In breve a tanto 
Giunger vedrern coil rifinita Jcbitra , 

Che niuna a lei fi agguaglierà nel canto \ 

Chi detto avrebbe : Aniranne Roma altera ? 
sindrome Italia , e ne farà fuo vanto ! 

Ma che non può virtude unita , e vera ? 

Non diedi campo a Riyifco di parlare , anziché 
prevenendolo: Sappiate, gli dilli, che quando in— » 
quello medefimo luogo il mio Sonetto compofi , npn 
aveva veduto uno di Retilo , che lùll’illeflo argomen- 
to con qualche rima medelima , e fino colle prime.* 
parole al mio in gran parte uniformali, e che da cffo 
quattro Olimpiadi avanti era flato prodotto > cd egli: 
Mi farà grato il fentirlo , ed io alcoltatelo dunque . 
Qui nacque Arcadia j e quefie erme pendici 
Le prime voci udir de' nofiri Minori , 

Quando Bambini ancor , metri canori 
Scioglieano in braccio alle Virtù nutrici • 

, Qui le Vergini slfcrce giorni felici 
Liete gode an tra queftì fagrì orrori : 

E a Jcberzar frale Ninfe > e tra i Pafiori 
Venian delle belle /Irti i Genj amici • 

Fatta poi grande , e già l'Invidia doma i 
Sul Palatin trovò fpazj più vafiì , 

E di lauri più belli ornò la chioma . 

Or ricovro non ha : che ne' fuoi fajli 
Crebbe cotanto , che l'augufia Roma 
Per capirla non ha luogo che bafti • 

Terminato il Sonetto: Vedete, io riprefi , quanta, 
imprellione fin da’ primi Tuoi tempi fece di fe mede- 
ma la noltra Adunanza ; non v'è dubbio che il Sonetto 
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di Retilo non contenda un’iperbolica lode, ma non 
lalcia però di far comprendere in quanta riputazione 
era già falito il nome d’Arcadia . Volle poi Rivifco 
eiTere appieno informato del come , c del quando 
gli Arcadi dal Gianicolo avevan fatta partenza j on- », 
de io lòdisfatte le fue ricerche gli aggiunfi folo , che 
quel giorno che elfi dovettero da quello colle ripafc 
landò il Tevere portarli fino all’Elquilino , per fare 
udire i lor verfi in una deliziofilfitna Villa del fratei 
diLicota, che fpontaneamente a tal ufo l’aveva of- 
ferta , fu confiderabiie il vedere il Cuftode Alfclibeo, 
che a piedi alla tella di più centinaia di perfone lègui- 
tate da un numero ftraordinario di cocchi , i di cui 
padroni a piedi ancor elfi venivano , traversò quel 
non picciol tratto di llrada , che dal Gianicolo all* 
Efquilino fi ftende,facendo meravigliare chiunque per 
quelle contrade incontrava!!. Quelli difcorfi eccitaro- 
no e in Rivifco, ed in me la curiofità di andare nel 
lèguente giorno alla fudetta Villa , e ftabilita l’ora , 
che avanti di elfa dovevamo trovarci , a i noflri alber- 
ghi ci riconducemmo , _ . 

Rivilco avendo trovato Enifildo , l’invitò a fargli 
compagnia, ed io non diverfamente da lui penfando 
condulìi! mèco Acamante , ed unitici full’Efquilie en- 
trammo nella Villa, ed ivi pure fummo affretti a dover 
riflettere, che quel luogo forfè più non conlèrverebbe 
memoria d’Arcadia, nè più darebbe accelfo a chi volel- 
lè vederlo ; poiché le prime delizie ad altro ufo veni- 
vanfi detonando. Stavamo già per partire, quando 
Rivifco : E dovrem , dilfe , palfare la giornata—, 
fenza udire alcun verfo ? Nò , gli rilpofi , anziché 
un Sonetto a tal fine meco ho portato , che dal mede- 
fimo Licóta , che il commodo della Villa agli Arcadi 
avea conceduto, in lode d’Arcadia fu recitato } ed 
è il feguentc * 

• * - Deli» 
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Dell' antro Tiburtino , onde fi udirò 

Gli oracoli di Albunea , a ì fiacri orrori 
lo volgo il piede , e dì fiaper J'oJ'piro 
Qua; dell'Arcadia mia J'aran gli onori • 
Quando ecco aficolto , e pure alcun non miro. 
Sonar tai voci . In fu * Cafialii allori 
Di mille , e mille età nel lungo giro 
Scritti i nomi J'aran de' tuoi Pajlorì • 

Onde nel tempo più da voi lontano 

Famofi al par del gran Sincero io ficerno 
Tìrfi , Nitilo , 'Uranio , Ila , e Montano • 
lo qui lieto ef damai ; L'alto governo 

Di un mondo , o Ttbro , a te fi tolfie invano , 
Se ancor bafta l'Arcadia a farti eterno. 
Giacché, prefeadire Acamante, è flato intraprelò 
quello viaggio per i luoghi, dove la noflra Adunan- 
za è fiata lolita far fi afcoltare , potremmo ancor do- 
mani nella Villa , che già era del noflro PolifTenio , c 
che fu l’abitazione dell’immortal JBafìlilTa , e dove , 
le io non erro , dopo la Villa di Licota , fi trasferi- 
rono gli Arcadi , unitamente trovarci ; e così di gior- 
no in giorno potrebbe farli fecondo i luoghi, che dal 
Cuitode ci verranno ordinatamente infinuati . Aflèn- 
tirono tutti ; ed entrati nel feguentc giorno nella gran 
Villa prefentemente di ragione dell’inclito Adrane , 
fe gfi altri luoghi , incominciai , ove gli Arcadi fecer 
dimora hanno fatto de i cangiamenti , niuno certo ne 
ha fatti quanto il prefente,: poiché o fi riguardi l’am- 
piezza e la magnificenza dell’augufla abitazione , o le 
artificiofè delizie del vallo lòntuofò giardino , egli 
moftra d’eflere flato non dildicevoleall’Augufla Don- 
na , che l’abitava, e d’eflère ora ben degno de i mu- 
nificentiffimi Perlbnaggi che lo pofieggano . Io mi ri- 
cordo, difle allora Acamante, di un bei Sonetto di 
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Tirfi, che allor quando gli Arcadi in quel bofco , 
che al fin di quello Giardino s’innalza, un poetico 
funerale celebrarono in onore di Bafiliffa » fu , iono 
ormai quindeci Olimpiadi > da lui recitato , e che io 
mi do l’onore di replicare . 

O pellegrin , che in quefia fichu il piede 
Volgendo vai , fiappi , che qui vive a 
Illufire Donna eccelfia , anzi pur Dea , 

Poiché Donna filmile il Sol non vede . 

Didia il gran Giove a noi , perche à noi fede 
fojfie di quanto oprar Giove fiapea ; 

Poi la rapi : che forfè ei non avea 
Tanto J 'erbato al Gel , quanto a noi diede . 

Quella è Colei , che fé l'alto de ’ fitioi 
Regni rifiuto > e doppj ebbe trofei 
Degl'ingegni Reina , e degli Eroi . 

Cerchi l'augufto nome di Coftei ? 

Chiedilo all'opre , fie fiaper tu V vuoi : 

Che tal non ebbe il Mondo altra > che Lei . 
Mi fovviene , (oggiunfi allora io , d’un altro Sonetto, 
che da Melanto in quello luogo medefimo , ma in al- 
tra occafione fu pronunziato , onde le non vi è di Ica- 
ro , afcokatelo . 

• Era la notte , ed io tra molli piume 
Gli fianchi / enfi addormentati avea , 

Quando al defto penfiero oltre il cofiume , 
Strana Goffri mifleriofa idea . 

Lungo il Tebro vid'io di Cirro il Nume > 

Che verga , e manto paftoral tenea , 

Qual per le fiponde dell' Anfri fio fiume 
Paficolando gli armenti errar folca . 

Ov'é l'arco dorato , ove i fulgori 

( Stupido io di/fi allora ) o biondo Dio ? 

Ove il plettro lafciafti , ove gli allori ? 

Sap- 
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Sappi ( Febo rifpofe , e poi fparìo ) 

Cbt in compagnia degli àrcadi Paftort ,• 

Nò , più che Nume , <r/èr Paflore anch’io • 
Nella giornata futura , riprefi dopo recitato il So- 
netto , ci dovremo trovare ne i famofi Orti Fame- 
fiani , ove dopo il Giardino Riarj per più , e più ah- 
ni ebbero gli Àrcadi commodo , ftabile, ed onorevol 
ricovero . La brama , che tutti avevano di veder quel 
Luogo cotanto celebre appreflo la noftra Ad unanza , 
fece che tutti di buon mattino fi videro in elfo uniti s 
anzi che oltre i confiieu vi fi aggiunferoNivildo , c 
Viminio j e per più, e più ore nell’ammirare ora la 
Romana magnificenza negli avanzi dell’antico Palazzo 
dei Cefàri, ora le nuove delizie fatte Pòrgere lòvra 
di e fio , ci trattenemmo in riflettere le Arane meta- 
morfofi , che i lècoli delle colè tutte van cagionando, 
nè fi lafciò diconfiderare quanto a quei primi Padri 
di noftra Arcadia dovette aggradire , 'che il fuono del- 
le Arcadiche zampogne fi faceflè in quel tnedefimo 
luogo fentire , dove l’antico Evandro ila bili già il fuo 
lòggiorno , e d’Arcadia il nome fece la prima volta 
riliionare fu quefti Colli . Ci portammo a vedere_* 
quel tnedefimo fito , dove le Arcadiche adunanze te- 
ner fi (òlevano, e: Qui, diceva io, che più, e più vol- 
te quel luogo veduto avea , qui furono promulgate-» 
quelle g iudiziofifii me Leggi , che tanto celebre han- 
no relà la noflra Adunanza, quelle che daCarifio 
figlio allora del Regio Poflèflore di quefti terreni fu- 
rono in quei marmi , che colà vedete generolàmen- 
te fatte incidere , e che poi il fuo fratello Lidauro 
volle , che per onore , com’egli fcrifle , di quefta Vil- 
la perpetuamente fu quella muraglia aftifle reftaflero. 
Qual fu in quel giorno la gioja d’Arcadia tutta—» , 
quando Opico per la rogazione di quelle Leggi pero- 
rò con tanta facondia, quando Euganio , ed Erilo 

D can- 
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cantarono come a prova quelle fublimi Canzoni , 
che ancora da i noftri Pallori il van tutto dì ripeten- 
do i ecco là , dov’era collocato il Tedile , iòvra di 
cui aillii ilavano gli Eminentiflimi Principi della—» 
Chiefà , dei quali hnoacinque in un meddìmo gior- 
no non Sdegnarono di aflìimcre il nome paltorale d* 
Arcadia» donde poi tanti vantaggi » e tanti onori pro- 
vennero al noftro Ceto , mentre Tra di elfi Fenicio , 
e Crateo , fecero a gara e co* i ferirti , e co’ i fatti a 
render celebre Arcadia, e Alnano giunto al ibmmo 
grado del Pontificato innalzò il di lei nome, e fece 
firada , e preludio a quello fplendore , che nelle per- 
fine de’ luoi lantiflìmi Succeflòri non mai finora ha 
celiato di far diilinguere Arcadia , e di porla in villa 
del Mondo tutto . Scaturirono ancora le medefime 
acque , che in quella valla conca accrefcono ameni- 
tà , e delizia a quello fìto , frondeggiano ancora que- 
lli altilfimi Platani , che del Parrafio Bolco fervono a 
dare una baflevole magnifica idea : ma quello che più 
d’ogni altra colà e deve intenerirci , e può farci an- 
dare faltolì è quella Siringa , e quel nome dillinto di 
Arcadi , che artificiolàmente formata di quelle mor- 
telle per un clementilfimo penderò , e per un auto- 
revol comando non meno degli antichi Pofleflòri , che 
del Monarca , a cui prefentetnente reità lòggetta que- 
lla per ogni conto famofiflima Villa dopo un mezzo 
fccolo e più, ancor fi mantiene , ancor verdeggia , 
ancor fa làpere alle llraniere Nazioni , che quello 
luogo frequentano , come fu quello Colle gli Arcadi 
Pallori hanno fatto quei loro veri» afcoltare , hanno 
prodotti quei loro ragionamenti , che poi in tanti vo- 
lumi imprefli han dato, e danno l’efempio , e la nor- 
ma del ben comporre . Eh ch’io non pollo ftar più , 
efclamò allora Viminio , lalciate, ch’io ripetali fa- 
mofo Sonetto di Polibo in prelàgio della grandezza , 
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c della durata d J Arcadia; fo, che in quello fito fu 
recitato , e da quanto Mirfo ha detto , ben fi vede , 
che Polibo nel prevedere il futuro non prete abbaglio. 
J'Hvrà P Arcadia , un di Tallo tne'l diffe , 

Me*l d)Jpt apollo y e me'l giuro per quello 
Sempre affinata gioventù fua bello , 

E in verde Lauro di fua man lo fcrijfe • 

Nè Stoa mai tanto , ni mai tanto viffe 
L' Accademia , »’/ Licèo , di cui favello 
Dell'antica no » me» l'età novella 


Tra */ gran bolhr de Inerudite riffe . 

Vivrà l'arcadia ; e la fatai congiura 
Degli anni edaci , che i i ratti vanno , 

Eia , che a lei di far fronte abbia paura . 

E fin quando a morir le cofe andranno 
N cip agonia del' Mondo y e di Natura , ' 
Arcadia ì bofebi rifinar fapranno . 
5eSilimbrodito allora Acamante fra di noi fi trovato 
in quello giorno , c in quello luogo , non potrebbe 
fòrfi sfuggire di ripeterci quell’erudito Commento , 
che fu quello nobil Sonetto non ha che poche Lune 
con lòmmo applaulò dalla (ita bocca ateoltammo . Ma 
egli fi trova adeflò con F/lcilco fuo fratello nell’ozio 
de’ nativi l'uoi Colli , ove a godere di quell’amena 
llagione , ed Euridaico , ed Atnildo , e Dromindo fi 
fono p ortati . 

Godano pure i loro divertimenti , dito allora Ni* 
vildo , quei tanti valorofi Arcadi , che Acamante pur 
ora ha nominati ; io fon pih che certo , che tanto elfi, 
quanto Arbace, e Preacib conCccolo lor genitore, 
e Polimcdonte , eNevillo, che fu quella lieto colla 
di Monti fanno in quell’Autunno dimora , invidie* 
ranno a Noi , che rimalli fiamo fra i fette Colli le 
noltre Arcadiche conferenze, e dif piacerà loro nói» 
«torli trovati pretenti a fornire quelli raccolti , c ve- 
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dere cogli occhj proprj i luoghi , dove la prima volta 
fi fono uditi rimbombare tanti illultri Componimen- 
ti , che tanta fama di fe mede funi hanno falciata . A 
quello propoflto dille Acamante , mi fovviene di un 
bel Sonetto di Montano in lode di Arcadia in quello 
medefimo luogo già detto, e del quale voglio adeflo 
far partecipi ancora Voi . 

Gloria a voi Selve amiche , e gloria a voi 
Amici Colli , ove il bel canto J'uona 
Di quefta di Pajlorì alma corona , 

Cui non fu prima egual , nè fia dapoi . 

Febo fui primo ufeir da i lidi Eoi 
Voi mira , e di Parnafo , e d' Eliconi 
Tutto all'oblìo l'antico onore ei dona , 

Sol che in Voi /porger pojfa i raggi fuoi . 

Se sì grande , dic'ei , laggiù ravvifo 
Regnar Virtù-, perchè d'arcadia allora 
Non fui Paftor , che fui Puff or d'Anfrifo ? 

Sia con tua pace , ò Ciel : sì dolce è ognora 
L'udir quei carmi in fu quell'erbe ajftfo , 

Che invan quafù ini attender efti ancora . 

Ed è pur vero, riprelì io , che in quello luogo me- 
defimo declamarono con tanta erudizione , e con tan- 
ta facondia Uranio , e Tiri! , e quelle fuperbe pafto- 
rali Concioni lalciarono Icritte , che doppo tante-» 
Olimpiadi hanno mollò prima Berfindo , e Falcilco , 
pofeia Euridalco, e Sifimbro, ed Amildo a fronte 
di voi o Rivifoo , indi Navimbo e Nevillo , e final- 
mente i valorofi Giovani Frifimbo , ed Ornillo , a 
rinovare l’ufo interrotto delle paflorali erudite De- 
clamazioni , che tanto allettano , e all’ Arcadica—» 
Gioventù fono d’un utiliflìmo efercizio di loro inge- 
gno . Voi dite benilfimo , ripigliai allora io , ma_* 
egli è ormai tempo di lafciar quello luogo ; Prima pe- 
rò che ciòfiegua, e* mi piace di ricordarvi un So- 
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«etto del nòftro primo Cuftode Alfefibeo , che da 
lui in quefto luogo fu recitato*, e che non u (cendo dai 
limiti della (èmplicità paftorale dà chiaramente a ve- 
dere l’idée , e l'iftituto di noftra Arcadia . Egli con- 
tiene una parlata del Curtode a chi novellamente è 
afcritto all’Adunanza j ma il Sonetto medefìmo chia- 
ramente vi farà comprendere i Tuoi /entimemi . 
£>ucfia vello fa f polita , ed innocente , 

Di cui gli omeri tuoi ricuopro , o figlie , 

* Spiega la Fe , con cui fenza periglia 
• ’ Si lieta vìjfe già la prima Gente . t 

Quefto vincaftro di non fragil tiglio , 

Onde il gregge dovrai regger fovente , 

Addita , che l'Vom dee non mtn prudente 
Regger fe ftejfo , e con egual configli » . • •< - 

2%uefta ghirlanda , che di mirto > e allora 
Àlifta ti pongo al crin , mofi> a palefe , 

Che amante fol di Gloria ejfer tu def* 

Sii benigno alle greggi , ai can cortefe • •- 

Fido al gran Pan , grato all* ctonio coro , 

E ti rammenta ognor , eh* triade fei. 
Dovevamo nel giorno , che fiiccedeva portarci di 
là dal Tevere in quella contrada appunto, che dal- 
la /Iraordinarìa lunghezza prende il filo nome , per^ 
ivi nel giardino, che già fu d’Ilifo , riconoicere iti 
luogo , ove per alcuni anni fino alla di lui morte fi 
adunarono gli Arcadi « Ma ficcome apparivano indi-'- 
z) di non lontana pioggia , cosi i no/tri Com partorì j 
chi prima, chi doppo, fi trovarono nella mia abi-J 
fazione , ove fi trattennero fino a che cefiò di piove- » 
re, ed allora, giacché tempo non più /èmbrava di 
andar lontano , penfàmmo di non pailàr la giornata • 
fenza alcuna memoria d 5 Arcadia aver riveduta j E i 
perciò portandoci al vicino Palagio dell» Aportolica ; 
Cancelleria } che voi Brennalio valorofiifimo , che sì * 
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gran luogo tenete tra gli Eruditi , ben fapete eflere 
(lato il Teatro di Pompeo, andammo rammentando 
quanta figura abbia fatta la noffra Adunanza in quel- 
la l’uperba abitazione, allorché l’inclito Cratéo gli 
Arcadi ad operare bene fptflo invitava , ed in ogn’in- 
contro con magnificenza , e parzialità diftingueva i 
poiché in eflfa più , e più volte furono tenute erudi- 
te Convenzioni , o fia quando in fette continue fet- 
timane Uranio, Benaco, Licida , Milefio , Logifto, 
Alftfibéo, ed Alerti perorarono infarvtdere, che 
i fette Savj della Grecia di Savio il titolo non merita- 
vano j o fia quaudo all’efàme attendendo di nuove..» 
Tragedie, dai più- efperti elle fi recitavano; o fia 
quando alle faftofe Muficali fon2Ìoni erano gli Arca- 
di invitati , intorno a che di fòrnino onore per Arca- 
dia farà fempre la memoria , che il gran Cratéo nel fa- 
re ftampare un fuc? nobiliflimo Dramma, lo dtdicò 
alla noftra Adunanza, e la fera, che gli Arcadi in 
corpo vi af&fterono , invece dello Stemma gentilizio 
del Padrone di quel vaghiflimo Teatro , vi fi vide la 
Paftoral Siringa rifplendcre . Ma ogni altra ricordan- 
za ci fèmbrò fuperafTe l’efTervifi fra quelle mura per 
quali cinque Olimpiadi tenute le Adunanze in onore 
della Natività del Signore , Tutelare, cd unica Fe- 
lla d’Arcadia , e fra le altre fu da me ricordata quel- 
la fera più d’ogn’altra memorabile , quando alla pre- 
fenza di Elmira Gran PrincipefTa Vedova di Tolcana* 
e di venticinque Eni inenti ffimi Cardinali , oltre tut- 
ta la Nobiltà di Roma nei magnifici palchi , fra la 
quale l’ifleflò Etindo Elettor di Colonia , c Nipote 
della fuddetta Elmira fi ritrovava , furono recitate^# 
nobiliffime Compofizioni , e fu cantato con ifceltiffi- 
ma Mufica , e con tutto il P’u faftofb apparato un fa- 
cro Dialogo muficale del noflro Artino . Io fb, che 
infiniti lòao i componimenti , dille allora Nivildo , 

che 


Digitized by Google 


• 55 

che full’argomento di detta Fella fono flati in quello 
luogo prodotti i nè deve efler privo di lode , e d'ap- 
provazione il noflro Mirco , fé trafcegliendo i miglio- 
ri , ne ha dato alla luce un Volume nei principi del 
Tuo Cuflodiato , pure il nome d'Artino mi fa fovvc- 
nire d’un fuo leggiadro Sonetto , che in quella fera_» 
mede lima in quel gran confeflò fu da Ini detto , e che 
io vi ripeto « 

L'umanità del gran delitto rea 
Ha già compito il dolorofo efiglìo ; 

Ecco nel fen dèlia Donzella Ebrea 
La maggior opra del Divin configlio . 

Qucfio è quel dì , che pale far volta 
Con dubbia voce , e eòa incerto ciglio , 
stilar che Palma al fuo Signor rendea > 
fra la turba fedel d'ifacco il Figlio • 

Ah tu , Vergine pio , cui folo è doto 
Chiamar tua Prole il Geni tot del tutta j 
Vegliaci tu colla tua cura al latoi 
Acciocché l'Vom da * primi falli ìfirutta 
Non fio di nuovo al Beneficio ingrato , 

Nè perda alfin di tanto dono il frutto . 

Nel giardino, che già fu d’ìliiò, come di (òpra fi 
dille, ed ove ci portammo nel feguente mattino , giac- 
ché l'aria era inf eramente tranquilla , fu ricordato il 
leggiadro Sonetto di E ugan io da lui in quel modell- 
ino luogo recitato , e che Viminio fi prete penfiero dì 
lardi nuovo afcoltare , cosi dicendo ; 

Dianzi io piantai un ramofcel d'alloro , 

E inficine por fi al Gel preghiera umile § 

Che j ì erejcejfe l'albore gentile , 

Che poi fjfc a i Cantor fregio % è decoro « 

E Zefiro pregai , che l'ali d'oro 

Stende jfc fu' bei rami a mezzo Aprile , 

E che Borea crudel fretto in fervile 
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Catena , imperio non aveffe in loro . 

Io fo , che quefla pianta a Febo amica 

Tardi , ab ben tardi ella s’ innalza al fogno 
D'ogni altra , che qui flaflì in piaggia aprica • 
Ma il fuo lungo tardar non prendo a f degno j 
Perocché tardi ancora , è a gran fatica 
Sorge fra noi eh) dì corona è degno . 

Fu poi fatta ricerca del luogo , ove l’Arcadico Tea- 
tro dovette in quegli anni efier (ìtuato ; ma non ritro- 
vandofene vertigio alcuno , ‘ feci agli altri avvertir* , 
che , fecondo qucJlo , che Alfefìbeo aveva lafciato 
(crino, iL detto Teatro doveva efiere appunto , ove 
il Colle comincia a iàlire , e nel pendio più baffo del ' 
medefimo d’un lòlo* ordine di (edili , (cavato nel ter- 
reno era comporto, e di tre nella parte fu per iore_» . 
Molto ci avanzava ancora ditetnpo , per giungere alla 
metà della giornata ; onde urtiti da quel giardino pri- 
ma di ripartire il Tevere per il ponte Elio, ci ven- 
ne in penfìero , traveriindo i Borghi tutti del Vatica- 
no , ed ulcendo dalla Città per la Porta , che alla—» 
gran mole Adriana è-contigua , di vedere quella parte 
de i Prati , ove , prima che iftituita forte la noftra 
Adunanza in una Partorirle letteraria Aflèmblea fu le 
prima . volta poco meno , che a calò udito il no me d* 
Arcadia y che poi prima ad Alfeiibeo, e pofeia ad 
Uranio i indi «a tutti gli altri fece concepire, e ma- 
turare la rifòlùzione di fondare , e ftabilire l’Arcadia-' 
A’ quali principi , diflè allora Acamante , vedendo 
noi tutti inteneriti alla vifta di quel verde rtmplicifli- 
mo prato , a* quali principi devono talvolta il loro ert 
(ère , cofe , che di niun conto (àrebberfi al loro na- 
Icere riputate $ e poi fono crelciute di (tima , e di de- 
coro ! Oh quanto io pagherei , diffe allora Rivilco , 
fe poterti in quefto punto fèntire un di quei (empiici 
paftorali Sonetti , phc da i noftri Irtitutori prima an- 
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cora che Arcadia folle, veni vanii recitando. Ecco- 
vene uno, rilpolì io; egli è d’Uranio , di quell’Ura- 
nio , che degli altri era allora il Maeftro > efentite, 
ragionando dell’Anno grande Platonico , con qual 
dolcezza di Itile i più fublimi argomenti ', e i piti re- 
conditi filolbfìci arcani ei va trattando . 

Fili* , fìtto quel Faggio bicone un giorno 
Alto cantò , che l'hnmutabil Fato 
Vuol , che quanto una volta al Mondo è fiato* 
All'antico ejfer fuo faccia ritorno . 

Perché rivolto il CUI dì Stelle adorno 
Là , dove il moto a lui primier fu dato , 
Ricominciar vedrajfi il corfo tifato , 

E i primi effetti rinnovar d'intorno . 

Torneran quefie chiare onde tranquille . , 

Qujfii fior , quefti agnelli , e quefie piante , 

E faranno altre volte Vranio , e Fillc . 

Oh me felice appien y fé ' l tuo femb tante 
Io rivedrò dopo mille anni , e mille , 

E tornerò di ii bell'alma amante ! 

Con fommo applaufo fulentito quel non men dotto, 
che leggiadro Sonetto , e vi fu pfo d’uno , che d’aver 
letta una beila Lezione di Lilindo fovra.il medelìmo, 
aggiunte di ricordarli . Domani non abbiamo , prefi 
a dire io , che ad ulcire della Porta Flaminia , ed en- 
trare nella Villa di Eutiméne , nella quale una fol voi-* 
ta , è vero , fu tenuta Adunanza generale , per cele- 
brarvi i Giuochi Olimpici in onore degli Arcadi de- 
funti ; ma egli è vero altresì , che pii , e più volte 
vi concortero gli Arcadi , allorché Saliunco bene fpefc 
fo elponevali alla prefenza di popolo innumerabile a 
ragionare delle facoltà più fublimi , e interpretando , 
come luoldirli, le rifpofte dell’Oracolo, dava in- 
contraftabili prove d’ ingegno , di erudizione , e di 
dottrina. Unitici tutti all’ora concertata nella detta 
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Villa, che poco, o nulla delle antiche delizie con- 
fèrva, giacché Euti méne quanto vi era dipiùra o, 
c più /limabile in altra Tua Villa porta fui Celio , fe- 
ce fono già molti anni traiportare , non avendoci po- 
tuto olfervare nè pur veftigio del Zito, ove l’Adu- 
nanza fofltfi potuta tenere, ci contentammo per non 
eflcrvi indarno venuti , di recitare un Sonetto del 
valorolò Aterte ivi nella fua prima gioventù recitato, 
quando in occasione dei fbpradctti Giuochi Olimpi- 
ci , fingendo giurta il coftume de i medefìmi Giuo- 
chi , di voler trasformarli in Tempo , cosi in lode de- 
gli Arcadi Illuftri , a i quali le Lapidi di memoria 
erano di già ftate inalzate , lì udì cantare . 

Se il cangiar forma , e il variar Natura 
F'jf: del Gel cortefe a Noi concefo , 
Spogliando qucjia ufata mìa figura , 
ben toflo in Tempo cangerei me ftefo. 

L'ufo crude / , con cui difperde , c fura 

Quaggiù le cofe , ed ove il Mondo opprefo 
Et che fola è dì Je legge , e mi fura , 

Tutto farebbe al mio poter concefo . 

Con quell'impero , a cui rovina e cade 
Ogni alta mole , ed ogni età foggiate , 

Di rotti marmi ingombrerei le firade . 

Ni a vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar quefi'urne alla futura etade , 

Sol per onur di chi vi pofa in pace • 

Troppo prerto il divertimento di quella mattinata fa- 
rebbe finito, fe rientrando per la Porta Flaminia-, 
«ella Città , e tutta la Via lata , quanto lì eftende 
tni/iirando , non ci folfimo portati al Colle Capito- 
lino , td ivi le ampie Sale di quei magnifici Palagi 
oflervando , non aveflimo degli onori , che l’Arcadia 
in quel Colle Trionfale ha ricevuti , fatta una non 
J nutil memoria . Avevamo nel non breve viaggio di 
« nue» 
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nuova Compagnia fatto acquifto, equine! Nidaftio* 

3 uindi Evagora , e Feranto fi erano aggiunti al no- 
no Drappello ; onde entrati nella maggior Sala del 
Campidoglio , ecco uno di elfi eiclamò , il luogo ma- 
gnifico, ove le Arcadiche Mule mercè i clementifli- 
mi penfieri degli Infallibili Succeflori di Piero, la- 
icato l’orror delle Selve , hanno tante volte olàto 
alla prelènza di tanti Eroici Perfonaggi ; adorne di 
abito non si rozzo di comparire « Ecco un’altro fog- 
gi uniìe volgendoli della gran Sala al manco tato , ec- 
co dove il no/tro Alauro fu della fronda immortale 
Onor d'imper odori , e di Poeti , 
dal Romano maeitafo Senato, fra t* acclamazioni ■ 
degl’innumerabili Arcadi al nuovo Ipettacolo invi- 
tati , e concorfi , per comando del Sommo Sacer- 
dote , corre adeflò la fettima Olimpiade , a fplen- ; 
dorè della Poefia , e immortai gloria d*Arcadia_> , 
con pompofa folennità Coronato . Qui hanno pero- 
rato Tirfi , Licone , Poliarco ..... Nò , interrompen- 
dolo io , Voi prendete abbaglio , a quei rifpofi , che 
si parlava. Non Tempre in quefta Sala , per applau- 
dire alle Arti liberali, fi fono gli Arcadi adunati; 
anziché Voi dovete fapere , che le prime dieci vol- 
te nella Saia del contiguo Palazzo , che dell’ Agri- 
coltura, per >1 Tribunale, che della medefima in, 
cflo allora tenevafi, era chiamato, lepubliche Ac- 
cademie fi tennero , e in effo per ordine perorarono di 
anno in anno , prima Tirfi , poi leeone , indi Po- 
liarco , e a mano a mano , A/taco , Rovildo , Entel- 
lo, Alciino, Metauréo , Orisbo , eNidalmo * Do- 
po del qnale non cfTendofi ogni anno tenuta la detta 
Accademia interrottamente comparvero in quella Sa- 
la , ove noi fiamo, come Oratori, Ticida, e Ti- 
ntene, e fufleguentemente Anafco Saloni o , A Mir- 
to , Dorilo, e finalmente Qfito, che in mezzo a • 
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molti di Voi medefimi , che co i loro Verfi alle belle 
Arti fecero applaufò, corre il terzo anno, lì udì ragio- 
nare . S’invogliarono fubito tutti di andare nel ram- 
mentato Palagio dell’Agricoltura, ed ivi dovettero oC- 
l'ervare il prodigiofò numero delle luperbe Statue»» , 
che per ordine fupretno prima di Lerimo , e poi di 
Egano noftro providentiffimo Principe , (òtto la di- 
rezione di Sofiléo, ora di Endifto , fono fiate ivi col- 
locate , e giudizio&mente dilpofte . Feci loro oflèr- 
vare il luogo , ove le Adunanze tenevanli , e per non 
laiciare di colà alcuna Poetica di effe in propolìto 
rammentare : udite, dilli , un Sonetto , che or mi iov- 
viene del noftro Siringo , e che in qucfto luogo dopo’ 
iiuoi viaggi di Spagna, in lode non più di Arcadia , 
che delle belle Arti , e del Maffimo Alnano , che ne 
pxomoffe , e ne ftabilì la pompofa Accademia , ptt- ■ 
blicamente in quefto luogo fu detto . 

Io , che d'oltrc Pìrene intefi il vanto 
Delle, bell' Arti in quefto Colle afte fé , 

E che P Arcadi mufe aveano a canto 
Col dolce plettro a celebrarle intefe , • 

£>uà venni , e portai tacco il rozzo canto , 

Che primo , ha già tre ktftrr , Arcadia intefe , 
E qui *1 con fa ero a i chiari Ingegni , e al fante 
Nume , ebr guida le lor fuggii Imprefe . • 

Che fe non vàglio In fu le cime alzarmi * > 

Del bel Parnafo , e fparger di fua luce 
Gli Archi 9 e le tele effigiate , e . i marmi : 

Ho gloria del penfier , che me conduce 
Fin dalPlbèro a far di umili carmi { 

Tributo a Lui , che alle belPopre è Duce . 

. Recitato il Sonetto, paflammo al Palagio dei Con- 
fervatori , dove a confiderar ci ponemmo non tanto i 
celebri avanzi dei Farti Conlòlari , quanto le altre fa- < 
mofe memorie , che dell’antica Roma nell’Atrio, nel- j 
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ie Scale , e nelle Sale di quella fontuolà abitazione , 
a Iplendore di quella tempre gloriola Metropoli , e a 
meraviglia dell’Univerfo dopo tanti fecoli ancor fi con- 
tentano . E* poflibile , dille allora Viminio , che tan- 
to fortunata fia la Scoltura , che oltre l’eflere meno 
Toggetta della Pittura alle ingiurie del Tempo , deva 
pur anco avere il vantaggio di trovar tutto giorno chi 
penfi ad unire, e lèrbare i di lei Simolacri , eie al- 
tre Tue nobili Produzioni, e che intanto le più cele- 
bri Tavole della Pittura debbano lafciarfi qua , c là 
difperfe , ficchè alla giornata delie preziofe fpoglie di 
Roma fi vadano arricchendo te ftraniere Nazioni ? Si 
vede , io rifpofi , che voi , ò Viminio , poco frequen- 
tate quefto Colle trionfale , poiché (è fpeflb vi ci fo- 
lle portato , avrefte facilmente potuto vedere , come i 
voftri defiderj fono flati prevenuti i nè avrete che a fac 
pochi palli per conofoere , che a ciò vi è flato già chi 
opportunamente ha làputo penlàre . Quindi trasferitici 
ne i nuovi edifìcj , che d’ordine del non mai abbaftan- 
za elàltato noflro Principe Egano fi van terminando . 
O Servammo la nobililfima unione di celeberrime Pit- 
ture , da i magnanimi Genj dell’immortal Fidalbo ivi 
a. nuovo decoro di Roma , e a flabil gloria della Pit- 
tura deflinate a ferbarfi . Di là polcia (tendemmo nel- 
la maeflofa Sala , che del Difegno agli amatori delle 
belle Arti deve fcrvir di Ginnafio , e che , come con- 
vieni! a col? > che il Principe per Autor riconolca , da- 
rà gratuito commodo a chiunque o Cittadino, o For3- 
fliero fia , di potervi apprendere della Pittura , della 
Scoltura , c della Architettura le Regole .più ficure , 
c di vivo perfetto efomplare proporli l’imitazione-» . 
Confiderato il tutto , e date quelle lodi , che giuda- 
mente fono dovute al Malfimo Egano , che ad 
eterna Tua memoria ne ha comandata l’ Impreià ; e 
al gran Fidalbo , che con tanta fu» lode ne ha pro- 

mol- 
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moflà l’idèa t e con tinta proprietà ne ha fatta perfez-' 

ziooare l’ dedizione ; Domani , fòggiunfi , dal Ca- 
pitolino faremo aU’Efquilino paflaggio , e nella pic- 
ciola Villa , o fia Giardino , che già fu di Olinto» 
o (ferveremo il luogo ,- ove per cinque anni continui 
ii adunarono gli Arcadi, e dove io, tòno più di quarant* 
anni, ebbi la lorte di fare perla prima volta alcol tar 
la mia voce . Si meravigliarono tutti , allorché in~s 
quella Villetta unitamente ci ritrovammo , dell’angu- 
ftia dei luogo ; e pure , diflr io , in quella anguria , 
bellif&me Adunanze di Canto , alla prefenza d’ini- 
incoiò popolo , e di luminofiiHmi Perfònaggi fi (òn 
tenute i tanto è vero , che la vaghezza del Bofco Par* 
rafio , e l’ampiezza delle aoftre Selve non confilte_> 
neib qualità del fito , ma nella bellezza degli Arca* 
dici componimenti , e nel piatilo , che dalla giudi* 
ziofilfiiTu Udienza vengono riiquotendo . Qui furono 
celebrati i Giuochi Olimpici nella DCXXII. Olim- 
piade ; e qui ricevè Arcadia il grand’onore , che gli 
Acclamati Arcadi Oleandro , e Crilàlgo Nipoti del 
Maflimo Alnano allora Regnante , di fùo ordine re- 
ci tallero il primo un Soneao, il fecondo un Epigram- 
ma , in lode ambedue di Arcadia , nel qual fatto fo- i 

no da òlfervarfi due cole , una che ciò (égui non an- 
cor finito il fecondo mefe ? dal principio della nota 
fàmola feiffura , e l’altra , che tutta l’ Udienza-. » 
mentre i due Arcadi recitavano , fi alzò , e per rilà 
petto , e per venerazione , finché ebbero terminato » 
fi flette in piede . O’ quanto', dille Acaraante , ver- 
rebbe a propofiro , le alcuno potefle adelfo e quel So- 
netto , e quell’ Epigramma ripeterei ed io preve- ‘ 
dendo H solito , e forfè il comun defiderio, pollò , 
rrprefi, alla voflra richiefta pienamente lòdisfare_> ; 
onde il Sonetto di Oleandro mi faccio in primo luogo * 

a ripetere . ' * 

O ’ de - 
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G* de fato , avventar ofo giorno » 

In cui .pur vi riveggio ù [piaggio amiche ,» 

£ in cui tornan col crin di lauri adorno 
Plinfe , e Pafiori alle he II’ opre antiche • 
Peggio con ejjì al primo lor [aggiorno 
Di Ftndo ritornar le Dee pudiche * 

E dì bei carni odo fonare intorbo 
Quefte d’ Arcadia collinette apriche . 
i)r poiché olfin per lungo tempo erranti % 

L’incerto piè rkonducefte a noi , 

Seguite Àrcadi mufe i vofri canti • 

L’antica Età farà ritorno in voi i 
E perchè lor Pirtù f feriva , o canti » 

Perran le Selve ad abitar gli Eroi . 

Sentite ora l’Epigramma di Criiàlgo, che dalla Gem- 
ma , o Cammeo polla nell’anello di Pirro Ile degli 
Epiroti , nella quale Febo, e le Mule fi vedevano 
per ifcherzo ammirabile di Natura {colpite , prende 
di lodare Arcadia una nuova obligantilfiraa occasione . 

Et Pbtebum , (X Mufat [etto Natura lapillo 
Exhìhet , Nrtjfici vi x imitando mani * . 

Fulgurat hìc cythura Pbcehm , quem divite gyro 
Ciaf alida cinguut , totaque Cyrrba fedet . 

An quid nohUim gemma potulj/et in una 
Sculpere ì quidve charo Mapui Apollineo ? 

Si tamen Arcadia: Costui tane forte fuipfet » 
Arcadlam in gemma Jculpcre , mojui eroi • 
Furono tanto al Sonetto , che all’Epigramma dati i 
ineritati applaufi, e dalle lodi dei Nipoti, fi fece a 
quelle del Malli ma A Inano ,cui tanto Arcadia debbe, 
ritorno . Quindi rammemorate altre circoli anze di 
colè in quella Villetta, finché gli Arcadi vi fi adu- 
navano , accadute , fi concertò , che la mattina lè- 
guentellilPAventino , negli Orti , dove il nvedefimo 
Olinto mollò dall’animo luo magnifico , uno flabsì 

Tea- 
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Teatro di pietra fatto avea coftruire , di cui per uii_j 
intero novennio fi firvirono gli Arcadi , e che Voi , 
valorofilfiino Brcnnalio , più , e più anni avete come 
Arcade frequentato, ci farelfimo ritrovati. Rilcofle 
l’umverlàle approvazione , il difegno , e la coftruz- 
zionc del Teatro, che negli Orti Ginnasj dopo tante 
Olimpiadi ancor intiero liill’Aventino lùlfifte , e d’ 
lin’ indicibil piacere fendili cialcuno ripieno in ricor- 
darli che famofi Componimenti fi erano la prima volta 
in quel Teatro afcoltati , fra i quali il principiai luogo 
fi diede al vaghilfiino , e tempre più celebre Museo 
d’Amore , Produzione Poetica del graziofiflimo Tirfi; 
fi venne incidentemente a decorrere , che in quel 
Teatro due volte i Giuochi Olimpici eranfi celebra- 
ti , e che due volte alle glorie delITnvittiflimo Eral- 
go crafi applaudito : nè fi lalciò di rammentare , che 
ivi le lpiritofe Prole di Eneto , di Nidalmo , di Mir- 
tilo , e di altri valorofiflìmi Arcadi erano fiate con_j 
ammirazione , e con plaufo alcoltate . Si pafsò poi 
nell’ ampia loggia , che al Teatro fovrafta , d’onde 
la maggior parte di Roma fi feopre , e dalla quale Al- 
monte , Italgo, Erindo , ed altri cofpicui Perlònag- 
gi più , e piu volte alle publiche Adunanze interve- 
nendo , (òlevano i Componimenti alcoltare . Io mi 
ricordo , difle Evagora , di un Sonetto di Aci , che 
facilmente in quello luogo , elTendo in lode di Aglau- 
ro comporto , egli avrà detto , giacché la di lui venuta 
a Roma di quei tempi teguita era, come forte Miréo 
potrà ricordarli , ed è il figliente . 

Pur con quefii occhi a/fin vijfi* ho Patterò 
Miraeoi di bellezza , e d'one fiate , 

Cui fol per adornar mille fiate 
Oltre Arno , ed Apennin fipint * ho il penfiero • 
E pur con quefie orecchie udito ho il vero 
Pregio , e H vivo fiupor di nòfira e tate i 
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Or gli uni , e Poltre ornai paghi , e beate 
Chiuda tifi pur , ch'altro da lor non chero . 

Nè tu i gran Templi > e i fimulacri tuoi 
Vantarmi , intatti ancor dal Tempo edace , 

Nè l' ampie fpoglic della Terra doma ; 

Che Gloria antica , o nuova altra non puoi 
Moftrar pari a Coftei : fia con tua pace , 

Bella , invitta , fuperba , auguftu Roma . 

E* veriffimo , riprelì io dopo alcoltato il Sonetto , che 
in quello luogo fu recitato . Egli fu comporto in lode 
di Aglauro, e la fama di sì celebre Ninfa lì deve da 
Noi unitamente con quella di Tirfi fuo Spolò , e di 
Tirfillo loro ben degno Figlio nelle nortre Selve man- 
tener lémpre fra le più pregevoli , e care . Ma io al 
Sonetto di Aci voglio aggiungerne uno di Palemòne , 
che polliamo accoppiare > con quello di Siringo, che 
fui Campidoglio l’altro jeri vi rammentai , poiché fe 
in quello d’un Pallore , che nelle Spagne la memoria 
di Arcadia deporta non aveva dovemmo ammirare 
la fedeltà , imquefto d’un altro , che nella Germania 
pari amore per Arcadia conlèrvar feppe , faremo af- 
fretti ad ammirare la fincerità, conia quale parlò la 
prima volta , che dopo il fuo ritorno in quello luogo 
fi fece udire . 

Oh quante volte al gran Danubio in riva 
Roma andai fofpirando , e Arcadia bella , 

E fall' alba taior, mentre dormiva , 

Rii comparvero avanti , e quefia , e quella • 

Pure alfin Putto , e l'altra oggi mi avviva , 

Qual dolce avviva i fiori aura novella : 

Ria come fia , ch'ora qui canti , o feriva 
Colla vofira lodata arte , e favella ! 

Quel , che partii da Voi più non fon'io > 

Siete ben quelli Voi y che nobil quanta 
E' il vofiro fiil , divenne rozzo il mio . 

E Vit 
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Da Voi lungi gran, tempo , e lungi tanto , 

Me forfè Voi ponefte in muto oblio , 

Ed io fempre parlai del vofiro canto . 

La voftra modestia diile allora a me rivolto Acamante, 
fa che Voi d’ un Sonetto forfè il più celebre, che in 
quello luogo follato detto, non facciate memoria. 
Ho intelò , allora io replicai , voi volete dire del So- 
netto di Eurindo mio Cognato , che nella prima delle 
accennate Accademie lòpra le Vittorie di Èralgo , in 
lode del MalCmo Aloano fu con tanto incontro , e con 
tal plaulò alcoltato . Contentatevi dunque , riprefe_j 
Acamante, e con Voi Scontenti il di lui figlio Ri- 
vifeo , che io prclèntemcnte il ripeta . 

So» già tré luftri , ab fan pur cento , e mille , 
Almo N occhici , che alla gran Nave imperi » 
Nè a lei fpirar mai vidi aure tranquille , 

Ni forger di men che cruccio f , e neri • 
Mugghiare il fuol y tremar Cittadi , e Ville 
Vidi , e toglier fi Morte armenti interi , 

E feminando belliche faville 

Su i no fri Campi errar Duci , e Guerrieri . 

Poi vidi l'Afa ufeir dal fuo foggiamo , 

Jì >nal non la vide in Arme Ida , nè Xanto , 
Guatando Europa , e minacciando intorno -, 

Ma vinta cadde , e tua fu Popra , e il vanto » 
Oh per noi lieto awenturofo giorno ! 

Giorno , che vale di tant’anni il pianto \ 
Giacché quello Teatro, dilli io, di tal maniera ci appa- 
ga , che piu, che altrove di lèntir verfi ci rende delidc- 
roli , un Sonetto ancora di Alefli mi giova di ricordare, 
che qui dal medefimo recitollì , e che effendo princi- 
palmente diretto a lodare , e inanimire quei Giovani, 
che lòtto la feorta del gran Filacida non ancora Culto- 
de davano allora di fommo valore non dubbie Ipcranze, 
potrebbe adelfo applicarli a porgere un giullo encomio 
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all’Arcadica Gioventù, che tanto prefentemente la_» 
noftra Adunanza co i leggiadri Componimenti fa del 
continuo rivendere. Ma eccovi il Sonetto d’Aleflì • 
Quefta Greggio , che uguale altra non trova , 
siila cui fida cura , al cui J'oftegno 
Più d’un Paftor di fama antica , e nova 
• Vegliò le notti , e affaticò l'Ingegno : 

Giovani valorofi , a Voi , che in prova 
Siete vegli al Valore , oggi io confegno ; 

Voi la reggete , e fia, Japer che giova , 

E nuoce a lei , de' penfier voftri il fegno . 

Tardi , ma pur tempo verrà , che Vui , 

Situando il vigor fio dall'etade opprejfo , 

Con pari onor la renderete altrui . 

Io vedrò intanto al nobil Gregge apprejfo 
Star fi intrecciando a i voftri i carmi fui , 
Situai fu vifto in Teffaglia /ipollo iftcffo . 
Sarebbe nofiro dovere , (òggiunfi prima che dall» 
Aventino facefle alcun di Noi partenza , il trovarci 
dimani , ancorché veduto l’abbiamo , al giardino di 
Olinto (ùll’Elquilino , per feguitare il viaggio Ar- 
cadico fecondo l’ordine, che l’Adunanza tutta nel 
cangiar del fuo Boico Parrafio il fito , è ftata aftretta 
a tenere . Ma giacché l’aria (embra minacci pioggia, 
cd inutil (irebbe il tornare quefta feconda volta in 
quel luogo , ove iòle due Adunanze in onore del Mai- 
fimo Aretalgo furon tenute , ci troveremo nel Serba- 
toio, d’onde ci trasferiremo nel viciuo Archiginnafio 
Romano , che da me è fiato prefeelto con permiffione 
de i Perfonaggi , che vi prefiedono , a tenervi d’anno 
in anno le Adunanze del Santo Natale. Così ftabilito, 
ciafeun di Noi prefe quella ftrada , che più aggradi* 
vagli , e (ìccome dubbio era ancora, fe fo(Te in quella 
mattina per piovere , così tutti nel Serbatojo all’ora 
determinata li ritrovarono » d’onde pattando alla Sala 

E a dell» 
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dell’Archiginnafio , dove le Adunanze del Natale lì 
tengono, voltatoli Enilìldo a Nidaftio ; Tocca a voi , 
gli diffe, attendere fu quel polto elevato , e farci di 
nuovo udire quel bel Sonetto , che già in quella Sala 
con univerfal plaulò dicelle . Alle infinuazioni di Eni- 
fildo fi unirono le illanze di tutti gli altri , onde Ni- 
daltio al dellinato luogo làlendo cosi prefe a dire . 

Vn bacio , ò bella Maire , al tu» Figliuolo , 

Sul volto nò , che tanto a me non lice : 

E* quella parte riferbata folo 
A i baci della bella Genitrice. 

Sulla deflra nè men , profirati al fuolo \ 

V'incurvin J òpra i Regi la cervice : 

Son povero Pafiore s un bacio folo 
SuWeftremo de ' piedi » e fon felice • 

M'invidieranno allora Àbramo , e i buoni 
Suoi vetufli Nipoti il frutto colto , 

1 Se però quefta forte Tu mi doni. 

Ma prefio , ò bella Madre ; il cor rivolto 
Al fuo defir , tem'io , che m'abbandoni 
Prima del dono in lagrime difciolto . 

Sarebbevi altri , dilfe allora Viminio, che Sonetto 
alcuno lòpra l’illeflò argomento , ancorché non detto 
in quello luogo potefle farci alcoltare? Si dille allora 
Rivifco, ed io voglio dire quel di Siralgo , che tanto 
fèmpre è piaciuto, ed ha ri Icoflb Tempre l’altrui ap- 
provazione , e l’altrui meraviglia . Alcoltatelo . 

, Simile a fé mi fè l'alto Fattore » 

Perch'io l'amajfi , e quinci amato fui > 

Che nafeer fuol da fomìglianza Amore > 

Mirando fs nella fembianza altrui : 

Ma quel voler , di cui mi f è fignor e , • 

. Per farmi fot piu fomigliante a Lui , 

Negò d' amarlo , e fece oltraggio il core 
All' Immago gentil co * falli fui • 

Ahi 


Digitized by Google 


Ahi Cuore nitrato ì ecco dal Cielo el viene , 

Là dove ama egualmente , ed innamora , 
Seguendo te per quefte vie terrene . 

Mira , eh' Et già la fua t'mpreffe , ed ora 
Prende la tua fembianza , ed Vom diviene 
Perchè tu l'ami i e tu non l'ami ancora i 
Ritornammo dopo ciò nel Serbatoio, nel quale il 
rimanente di quella mattinata fi trattennero tutti j an- 
ziché elTendovi adiverfi fini fucceffivamente venuti 
Carmino, e Stellidio ; e poi Dafmone , Caricléo , c 
Fiorindo > effi pure in eruditi geniali dilcorfi pacaro- 
no molte ore ; e ficcome fi venne incidentemente a 
difeorrere dei bei Componimenti , che in quel luogo 
fi vanno afcoltando ; e delle Adunanze, che con tan- 
ta frequenza di popolo , e con tanto plaulò ivi del 
continuo fi tengono, o confidano eflè in eloquentiflì- 
me Prole , e in dolcilfimi verfi , o che desinate fie- 
no a lalciar cantare a gara , come improvilàmente lor 
detta Peltro , i Pallori , che a ciò fi fenton dilpolti } 
Così Feranto , io voglio , dille , replicar quel Sonetto, 
che corre addio il tento anno , in quella Stanza me- 
defima pronunziò di liia bocca il valorofiffimo noftro 
Atelmo, e che molto può dare idèa della Cima uni- 
verse , che la nollra Adunanza apprelTo le Nazioni 
tutte ancora in oggi mantiene , ecco , che io dò prin- 
cipio . 

Ufo all'erma di Trebbia ignuda gbiaja , 

E al rauco fuon di quei Paftori avvezzo , 

Come ovvie n mai , ch'oggi io mi afida al rezzo 
D'eflranie Piante , e al Tcbro in riva io oppajaì 

Fra fchiera in fuo valor si illupre , e gaja 
lo fon qual Corbo a i bianchi Cigni in mezzo , 
lo J'enza alcun nel canto agre /le vezzo , 

Coprar fu un' stipe , o Villanzon fu un'Aja . 

Sia mia ftentura , o colpa miai non balle 
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In me P Arcade fucto , e <t me fampogna 
Pari alle voflre Pan donar non volle . 

Stolto è colui , che oltre fue forze agogna : 

Ma qui pur conto ? ab del mìo ardir il folle 
Ornai fdegno Voi prenda , e me vergogna * 
Ancor io peniò coi verfi d’altri , difle Carmino , 
in quefto giorno di farmi onore. Feranto ha detto un 
Sonetto di Atelmo , ed io ne voglio dire uno di Do- 
lalbo , che nell’Arte Oratoria tanto d’eloquenza ga- 
reggia col fuo fratello Agorete . Egli ancora lo difle 
in quefto luogo, e mi pare ancor di vederlo , c di 
alcol tarlo , quando tutto placido nel lèmbiante_» , 
con armoniofifllma voce fece fentire il leguente So- 
netto . 

Arcadi onor del Canto , ecco a Voi terna 
Paftor ramingo , che da Collie in Colle 
Per rupi errando , e per ardenti zolle 
Giunfe fin dove Arcade fiuol foggiorna . 

Piaggia non vidi non illuftre » e adorna 
D'almi Cantar {le fi fall' erba molle i 
Ma ob come mai fra tutte alto fi eftolle 
§>ucfio , cui tanto il Pafior Sommo adorna ! 

Or qnì dell'' tnrnor tal Porr a fio Bofco , 

Onde tutti prenoto*» legge , e cofiume , 

Il bel concento udj Latino , e Tufo : 

E tal da lui fi fparge ardore , e lume , 

Che fin l'egro mio ftil , languido , e fofco 
Nel gran Confejfo ragionar prefume . 

Se il Sonetto, che dirò io, nprefe Fiorindo, noti 
l'upererà nello ftile , quelli che hanno detto , e Fe- 
ranto , e Carmino, avrà almeno quefto vantaggio, 
che farà dal proprio Autor pronunziato. Egli fu da 
me in quefto Serbatoio già detto circa il tempo me- 
deftmo , in cui diflero i loro Atelmo , e Dolalbo , e 
come i Sonetti loro fi raggira non tanto in lodare Ar- 
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cadi» , e t fuoi Partorì , quanto quelli , che ne anno 
avuta finora la cofpicua direzzione . 

Riforfe Arcadia dalle fue ruine 
Colla prov'da man d'Alfefibèo , 

Che dal furor del bellico fo Egèo 
La tra fé alle felici aure Latine . 

Quindi le Rime altìjjìme , e Divine , 

. E il va fio Ingegno , ed il poter Febeo 
Di Ftlacida noftro alto Trofeo 
Furo a * fuoi Bofcbi , ed alle fue Colline • 

Poi crebbe ancora di fua fama il fuono 
, Colle illuflri fatiche, e lo fortezza 

Del gran Mirèo , che il Gel le diede in dono • 
Felice dunque me! ch'ebbi vaghezza 
D' e fere ora fua Figlio, e giunto fono 
Sul compimento della fua Grandezza . 

Giacché difie Dafmone de i tré noftri Generali Cu- 
ftodi fi è venuto nell’ultimo Sonetto a fare onorata.» 
menzione , ancor io voglio fu tale argomento dire un 
Epigramma da me ultimamente comporto , ed è il fa- 
gliente . 

fam tra Arcadia Cufloda : feilieet olir» 

Nota eft aufpicih , Alphesiboee , tuli : 
Filacidae fiudih crevit : ditata dlcore , 

Miraei faufto nomine perdei tur . 

Arcadei ille parit ; fovee alter » tertiui ornai , 
Fulgeat ut titulU dolio caterva nova . 

Quii major ? certatm adhuc \ fub indice Ih efl \ 
Nec mihi fai finem ponete diffidio * 

Prima che alcuno facete dal Serbatoio partenza , 
fa ftabilito , che il giorno fèguente tutti fi doveflèr tro- 
vare nel Bofco Parrafio , e nel Teatro , che prefente- 
mente alle Adunanze Generali è dertinato , per ivi 
dar compimento alla noftra Arcadica Villeggiatura . 
Si fermarono tutti di mano in mano che arrivavano , 

E 4 uej 
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nel veftibolo del primo ingreffo , dove intanto leggen- 
doli l’Ilcrizzione , che all’immortal memoria del gto- 
riofiflìmo Arete ivi in marmo li vede incifa , li palsò 
a fare i dovuti encomj alla di lui regia Munificenza; 
nè fu tralalciato di ricordare il bel dittico, che tras- 
portato dal giubilo all’improvilò compolii Ila, allor- 
ché da altro Pallore di ciò , che Arete all’Adunan- 
za d’Arcadia aveva donato ad effetto di comprare il 
lito , e cottruire il Teatro , fu fatto certo; ed A ca- 
ntante , che ben il teneva a mente , lo fece a tutti as- 
coltare . . 

ghiod non tot Procerei , quod non fecere tot anni , 
Praftìtit una die \ , porrigit una marni . 
Ascendendoli polcia a i ripiani Superiori , Si ram- 
mentò la Paftoral Funzione , che nei gettarli del nuo- 
vo Teatro la prima Pietra , fu con plaulò univerlàle 
«Seguita, e il Sonetto di Fiiacida , da Stellidio lì vol- 
le replicare , che detto in quella occalione , rimafe_» 
nella memoria d’ognuno , e motte non ha gran tempo 
Amildo a farvi Sopra un’ ingegnolà lezione . 

Coll* Elmo in fronte , che temprò Vulcano 
Fuori dell'urna tutto il petto tnift , 

Scote ndo l' Afta , che ave a Jlretta in mano 
L'ombra guerriera del Figliai d'Anchife ; 

E parlò : Fiume a te , Fiume Romano 
La Ragion delle Genti il Gel commife , 

Da che de (li ricetto al pio Trojano : 

E intanto alzojft la vi fiera , e rife • 

Quindi Romolo mio fondò l'Impèro ; 

E feo la Jlrada col favor dell' Armi 
Alla futura Autorità di Fiero • 

Mancava folo appien per «infoiarmi 
Il Poetico Regno ; Arcadi , io fpero 
Vederlo oggi fondar fu i Vjftri Carmi • 

Giunti nel Teatro, non mancai di far riflettere^» 

full* 
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full’onore , che alla noftra Adunanza aveva comparti- 
to l’Acclamato Fenicio , allorché venuto a vedere il 
detto Teatro , prima che alcuna Adunanza vi fofle te- 
nuta , portoli a federe nel luogo, ove luole rtare quei 
che la Profa è deftinato a comporre , alla prefenza di 
non pochi Arcadi , e di altri ancora, dille colla fua 
medefima voce un fuo grave Sonetto , da me in quel 
giorno lèntito , proteftandofi che egli voleva eflère il 
primo, che rinovaffe il Teatro . Si andarono quindi 
rammentando molte delle Adunanze , che ivi fono 
ftate con tanto applaulò tenute ; Furono refe quelle 
lodi, che meritano a tanti Eminentiffimi Principi, 
che del continuo con loro incommodo non lafciano di 
frequentare ilJBolco Parrafio, animando coll’onore.* 
di loro prefenza gli Arcadi giovani , a renderli ogno- 
ra più degni di approvazione , e di ftima . Si fratni- 
ichiò il nome di Lulazio del Reai Principe di Polo- 
nia , nè tralalciolrt di dire quanto a lui , che nella fua 
dimora in Roma, oltre l’eflcre intervenuto alla recita 
nel Serbatoio delle Commedie di Plauto , ben tré vol- 
te alle publiche Adunanze nel Bolco Parrafio portolfi» 
e quanto ad Ermclinda liia Regia Spola, che co* lùoi 
Poetici Tolcani componimenti tanto e l’Italia , e l* 
Arcadia illurtra , tenuta fia la noftra letteraria Adu- 
nanza ; anzi ricordandomi io d’un Sonetto di Tirfillo, 
da lui detto l’ultima volta , che il Reai Principe alle 
publiche recite intervenne , ftimai doverlo agii altri 
partecipare , onde così incominciai . 

Forfè , o Signor i l'ultima volta è quefia , 

Che del Re al femblante Arcadia onori , 

Né più cedranti oh Dio ., Pernia forefia , 

Il facro Bofco , e i fempre verdi Allori • 

Ecco /’ Arcadia tua dolente , e tn fi a , 

E dolenti fon fico Lfuoi Pafiorì » 

Che fé Tu parti t ter narri etite re fia 

■Afe* 
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Memoria in lor de i compartiti onori • 

Efiì alle foglie iti Paterno Impero 
Sapranti agevolar eoi voti ><V cauto 
Il lungo penofijfimo fentiero . 

Ma quanto il tuo partir lor / piaccia intanto , 
Serva oggi a Te per teftimon finterò , 

Della mìa Cetra il fuon mifto col pianto » 
Molle a tenerezza l’alcol tato Sonetto » e La ricor- 
danza di Lufàzio , e di Ennelinda , fece nell’animo 
di ciafcuno tale impresone , cbe ci trovaflimo a con- 
feflare coftretti , edere data la loro Acclamazione di 
fornaio vantaggio all’Arcadia ; mentre dal loro efempio 
era derivato, che prima E rad ide , & Olimpia, e_ » 
pofcia Dorilarco , ed Efperinda avelTero coi loro No- 
mi immortali aggiunto tanto fplendore agli Arcadici 
Farti ; Sa quello propofìto Voi potrerte , o Enifildo , 
dide allora Nivildo, quel Sonetto a noi ridire, che 
▼erte filila Felicità , e la Gloria, che all’Arcadia deriva 
da i gran Perfonaggi , che alla medefìma non ricufàno* 
anzi moftrano non dubbio gradimento di edere aferitti. 

Già Enifildo lì preparava a compiacere non tanto 
chi ne aveva dato motivo , quanto Noi tutti ; Quan- 
do l’un dopo l’altro lì videro nel Parralio Bolco com- 
patire e Pachino , ed Igino , che di non ordinario 
giubilo rallegratilo la brigata , oggimai talmente di 
Soggetti aumentata , che poco meno , che. ad una pub- 
blica Adunanza aifimigliar fi poteva. Ci ponemmo 
dopo l’arrivo dei due accennati ragguardevoli Pallori, 
genialmente tutti a federe , e il Sonetto di Enifildo ad 
udire . . ' 

Roma , è ver 9 cbe fuperha-un tempo andafiì 
Per gli egregi tuQi ^gl't °^ tre Appennino , 

E tbe la faccia maeftofa alza/li 
jdlPalte prove del valor Latino > 

Ma per quanto fi fer tuoi Regni vafii , 
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E ’/ Nome cccelfo crebbe di Shirino > 

Non però vinto dietro Te lafciafti 
Vaureo di Grecia almo japer Divino . 

Ella ancor vive in quella piaggia amica , 

E quivi feria dell'Etade a frante > 

I bei ccflumi > e l'Innocenza antica ; 

Nè già / 'degnano i Re fu qtiefto Monte , 

Depolla ogn'afpra Marzia l fatica , 

D'eterni lauri coronar la fronte . 

Io vi voglio, oNivildo, rendere la parigli*—» > 
dille Enifildo , onde fé voi avete a me fatto dire un 
Sonetto, che delle lodi e di Grecia , e di Arcadia 
ragiona , voi ne direte uno, giacché non potete.* 
negare di averlo , che le lodi contenga di Roma—*. 
Io non mi faccio pregare , dille Nivildo , c così co- 
minciò . 

G' Grande , ò Invitta , ò fernpre Augufta Roma% 
L'alta Cartago rhniruftì al piano , 

E i Numidi feguir con rafa chioma 

II Trionfo del Confalo Romano . 

La Dada foggiogata , e l'Afta doma s 
E debellato il Greco , e l'Ajf deano i 
E fatto imperiofa , e grave fama 
Soggetto il AI ondo al tuo poter fovr ano • 

Or , benché lunga età dalla ruma 
Opprcffa , rìforgefti a miglior forte 
Non fui del Mondo unhaerftl Regina , 

Ma puoi <P Pternitade aprir le porte , " 

E riferrarle colla man Divina , 

Arbitra della Vita , t della Morte • 
Potrebbero , dilli io , anco i valorofiflxmi Ig’no 
t Pachino onorare quello luogo , e quella giornata % 
con qualche leggiadro Componimento , anzi che mol- 
to ne diletterebbe Pachino , fe de’ fuoi verlì Latini 
fxcclTe alcuna colà lèntirci j fi falliva egli con allega- 
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re , che nulla tenera a mente di Tuo ; ma iflando io, 
e meco gli altri ; flato alquanto, mentre tutti tace- 
vano , fra di le penfierolò , già che volete , che di 
verfi latini io vi fòdisfàccia , dagli allottati Sonetti di 
Enifildo, ediNivildo prendo motivo di lodare Ar- 
cadia col feguente Tetraftico da me in quefli mo- 
menti ideato , e prodotto. 

Grada Romanh , qua fruftra rejlìtìt airma , 
DoBrina faltem laude vigebat adbuc j 
al/t Lodo viBam penitus fe cedere dìxit , 
aliterà cum ad Tyberhn f urger et Arcadia . 
Ammirarono tutti del valoroiò Pachino la pron- 
tezza , e la vivacità dell’ingegno , e in tale occafione 
del valore , che in queft’anno medefimo avea inoltrato 
Ocritéo lòtto l’ifteffo clima nato , & educato, eziandio 
fi venne a ragionare, ed io rivoltandomi ad Igino, e fa- 
rebbe mai vero gli dilli , che un* Arcade di tal nome, 
e che tanti bei verfi ha fitti udire lòpra il liio celebre 
Planetario viaggio , non fofle in quello giorno per far 
ri fonar quelli allori de’ fuoi armonio!! concenti ? Io 
non ricufo , rilpofe quegli, ficcome di gentilezza ri- 
pieno , di fare udire la mia voce , ma non altro che 
un Sonetto io penlò ripetere , il quale però in vece 
d’un gran Poema potrà fervire , giacché egli contiene 
il compendio di tutto quello , che nella vaghilfima— » 
Odiflea il famofiflìmo Omero lalciò regiftrato , ed ec- 
colo . 

Vinfc i Ctcònj , c a ì Lctofàgi venne , 

Fè del Ciclope afpra vendetta Vii/fè ; 

Rapito in mezzo o/l’onde il mar Jofltnne i 
Tfcito fot da i L e/ìrigòni ei vi/fe . 

Soffrì da Circe inganni , e pofeia ottenne 
Di gire a t % Fiuto , onde Tircfia ud'tjfe ; > 

Ver/'o Scilla , e Cariddi il cammln tenne ; 

Fu don dtl Ctel , thè da Calipjo ufci/J'e . 

Gian- 
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Giunto in Itaca a/fin lì Proci uccife 
Co/Parco avvezzo a fu a robujla mano , 

Che di Untino nel fangue in pria Pintrife , 
■Ma pur Femio cantar non pianfc invano , 

Che fol fu fulvo , e a lui Fortuna arrife ; 

Per noi , miei Vati , unico cfempio , e ftrano • 
Il Sonetto d’Igino , è degno , dilli io , di merce- 
de , ed io ne la voglio dare j egli ha riftretto in un-» 
Sonetto una grand’opera del Principe de* Poeti ; Ed 
io voglio d’uno de* primi Perfònaggi di noftra Arcadia 
ridire un nobil Sonetto , che per avventura d’uno de* 
principali Poeti d’Italia contitn le lodi , e molte del- 
le Azioni , che nel fuo gran Poema fi ammirano , va 
eccellentemente additando » onde l'e Igino dell’OdiC. 
fèa d’Omero ha fatto come un compendio: Il vene- 
ratilfimo Antillio deli’Ariofto , che commune ebbe-» 
con Igino la Patria , tefle come un* Analifi , prenden- 
do di quel Poema , e dei Poeti tutti a far le difcfe . 
Udite s’io dico il vero . 

Di fua fama Ginevra afflìtta , e bella 
Veggio , che il del difende , e lieta fajfl > 

E Angelica d’arnor fchha , e rubella , 

Cbe di Medoro al fianco accefa ftaffl . 

E veggio Orlando da follia novella 

Tratto , cbe 4n felve , e monti ignudo vaffl j 
E Rinaldo , e Ruggier , cui fida flella 
Guida per firade ignote a Gloria i puffi* 

O Ferrarefe Omer , le afcofe , ed ime 

Traode difcuopri a Noi d ì un cuor mortale , 
Più cbe Socrate » e Plato , in dolci rime • 
beffi gracchiar chi vana cura , e frale 
Stima il poggiar all' Eliconie cime , 

Perche a il nobil voi gli mancan Pale • 

Con un concorde viva , qual meritavafi, fu ac- 
compagnato il Sonetto -, e già pi» d’uno fi alzava in-» 

* p ie- 



piede , ed alle Ilcrizioni ne* varj marmi parte allo 
icopcrto , parte nell’ampia contigua ftanza collocate 
accollava!! per leggere quanto in effe regiftrato mira- 
valì, onde Àcamante, (timo dover di tutte per chi non 
neaveffe intiero conoic intento dare un’elàttiflìma idèa, 
inoltrando come oltre le due gran Tavole incile , nel- 
le quali le Arcadiche leggi (òn regiltrate, altre conten- 
gono le memorie degli Arcadi più illultri a i medelìmi 
per contènto publico da amici Partorì inalzate ; altre 
erano dirette a lpiegare la gratitudine , che a* più be- 
nemeriti dell’Adunanza la medefima profeffava ; altre 
additavano i Nomi , e le Imp relè delle celebri Colo- 
nie Arcadiche ; Altre in line lèrbavano memoria di 
alcuni avvenimenti per Arcadia più riguardevoli , e 
più degni di ricordanza . Ritornati tutti ad unirli , il 
tempo li avvicina a dir prelì , che noi facciamo da 
quello Colle partenza; ma prima contentatevi , che 
io vi faccia lèntire un altro Sonetto di Filacida , che 
ormi fovviene, e che da niuno è flato rammentato, 
ancorché più d’ogni altro lèrva a far prendere concet- 
to di nortra Arcadia. 

Se per Por me degli anni indietro io rie do 
Considerando Pofpre tue vicende , 

Arcadia mia, la mente non comprende , 

Come or tu viva , e agli occhi miei non credo . 

Al Palatino , e a Poma antica io chiedo , 

Che Julle tue memorie fi diftende ; 

Dov'è P Arcadia , e Poma altro non rende , 

Se non quello , che imogino > e che vedo . 

Poi mi volgo al Sebeto , al Mincio , e alPonde \ 
Del Tebì'o , che ti ornar le finte chiome 
Di foglie umili , e alcun non mi rifponde . 

Pure alfin viva or forgi > t non come ; 

Ma certo sé , che la Virtudc afeonde 
*"v gualche fua gloria nel fatai tuo Nome . 


Non 


Non fi pote7a , riprefe Caricléo con più brevi- 
tà, e con più energìa tante difparate cole inlieme uni- 
re , e cominciando dall’antica Regione degli Arcadi , 
fare al regno di Evandro paflaggio , indi toccando 
ciò) che di Arcadia hanno Icritto pafioralmente e_» 
Virgilio, e Sincero, framilchiarvi l’ infiituzione di 
nofira Adunanza , per poi concludere con un convin- 
centiflimo prelàgio ravvolto in un ardito veramente.# 
Poetico Vaticinio . 

Appena erafi dato principio alla recita dell’anti- 
detto Componimento, che il valorolò Neralco era—» 
ancor egli in quel Teatro comparlò, mollò a falirvi ? 
dall’avere intelò indi a calò palando , che tanti , e 
tali Arcadi nel Parrafio Bofco trovavanfi . Ma Igino , 
dopo terminato il Sonetto , a Neralco rivolto , egli 
fembra, aluidilTe, che voi fiate venuto appunto per 
dare un degno compimento a quello noftro congregò > 
onde delle lodi della gran Vergine Madre rifuoni oggi 
quella letteraria Adunanza . Già cominciava Neralco 
a dire uno de’ iiioi leggiadri Sonetti fu tal Soggetto ; 
Quando io, fermate, gli dilli, che fiimo più apro- 
polito , che ne facciate ascoltare una di quelle Selline 
telline alla maniera del Petrarca , $ di chiunque le ha 
finora tentate ; ma col divario , che la vofira Seftina 
contiene in ogni Strofa le Rime , colà degna di plau- 
lò , cofa da Voi inventata , e della quale fin a quell* 
ora Voi liete l’unico Autore . Neralco dunque can- 
giando idèa , in tal guilà a recitare intraprelè « 
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SESTINA. 


I. 

C Hì è fermato d’ e fallare in Rima 

La Genitrice Vergine , che in forte 
Ebbe non nata ancor d’ejfrr la prima 
Mercè il fuo Figlio , a trionfar dì morte , 

Lafci di Ftndo il favolofo Monte » 

E il van i che nafce in lui Cajlalio fonte . 

II. 

filtro è il vero Principio , ed altro è il Fonte > 
Che in noi produce il Jùon di dolce Rima > 

E tra le JVlufe , e Jùlt’^onio monte 
Cercando indarno io vo fuo cagion prima j 
Perché ella è in Cielo , e di la fu dà in forte » 
Dì tor col canto i no/lri Nomi a morte • 

III. 

I Carmi fot vengon da Lui , che Morte » 

E Vita ho in mano , e d’ogni bene è il Fonte > 
' E Dio fol fu y che fpìrto y e di tal forte 
Mi diè valor , che il piano intorno , e il monte > 
Fi rifonar di non più intefa Rimo , 

• E in altro Vom mi cangiò da quel di prima > 

IV.. 

Dio fola fuy che d’ogni fecol prima 
' Maria moftrommi libera da morte > 

E mi fé dire alteramente in Rima 
guai fu dell’alto fuo Notai la forte . 

Tal che giammai di Lei più puro fonte 
Dal fuol non forfè > o fcaturl dal monte * 

Nè qui fermo ff ; ma fui pero monte » 

Dove il Figlio f offri di noflru prima 
Colpa le pent y eifà 9 che un’ ampio fonte 
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Di lacrime io verfaffi , e in flebil Rima 
Cantaffi il duol di Lei , che fenza morte 
Del Martirio la Palma ottenne in forte • 

VI. 

E per dire all'eftremo ogni fua forte , 

Volley che degli bromati fui monte , 

E fu in del la feguifii , ove mai Morte 
Non pofe U piè » ma ognor v'inonda il fonte 
Di quel piacer , di cui nè poi , nè prima 
Maggior può imaginarfi , o dirfi in Rima . 

VII. 

Canyon > la forte , che or non ha tua Rima , 
guanto prima io l'avrò , quando in quel moute 
Guferò dopo morte il Divin Fonte . 

• < 

Lodoffi da ciafcuno I’efècuzione del nobil penfìero, 
e già tutti a partir dilponevanfi j maNeralco , io cre- 
do diffe , che il Cuftode deva a quefta ferita imporre 
il fine , e giacché nelle lodi di Maria ci fìamo inoltra- 
ti , può egli ridirci quel Sonetto , il quale come un* 
eftratto delle figure , che ad effa appartengono in fc 
contiene ; L’ora è tarda , rifpofi io , e a dover par- 
tire ne affretta , contuttociò vi ubbidito . 

Vn Orto cbiufo , un falutevol Fonte : 

Vn' altijfima Torre , un Campo armato'. 

Vna Palma ferace in mezzo al Prato : 
fi tun Cedro incorruttibile fui monte . 

L'Urea tremenda de' Nemici a fronte : 

L'Iride , che ne accerta il Gel placato : 

Il Fello afeiutto fovra il fuol bagnato } 

E il Rovo intatto delle fiamme all'onte : 

L'animo fa Giaèl ; Debbora invitta ; 

Efier , che occorre alla cornmun feiagura , 

E la foggia magnanima Giuditta $ 

F E 
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E ogni altra Imago , ò Vergiti forte , e pura % 

E ogni altra cofa , che di Te fu fritta ; 

Star fa fon de * tuoi Pregi ombra , e figura . 

Terminato il Sonetto fi fciolfè il Congrefio ; e col 
Congreflo la noftra letteraria Villeggiatura ; e voi ve- 
dete,' valorofiflìmo Brennalio , come ancorché tanti 
Arcadi fieno e in riva dell’Aniene , e nelle lue vi- 
cinanze ; tanti ne fieno anco altrove ; tanti contuttocid 
ne iono rimarti anco in Roma , che farebbero capaci 
di poter fòftenere d’ Arcadia e la riputazione, e la 
gloria . Vi farete forfè annoiato della lunghezza di 
quefta Lettera; ma vi farà flato di compeniò; e di 
lollievo il rileggere in eflà tanti Componimenti di 
tanti Autori la maggior parte da Voi conoiciuti, 
e o di prefitte , o in altri tempi voftri accettiffimi 
Amici . Confervatemi la voftra grazia, e ponetemi 
nel numero di quelli , che giurtamente apprezzano il 
voftro fàpere , e venerano il voftro Nome . 

■Roma quefto dì 28» Ottobre 1 
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DICHIARAZIONE 
de i Nomi Arcadici . . 

• » .-Ìs v . V, . V ' . * 

A Bfirto , Monfignor Enea Silvio Piccolomini . > 
Ac am ante . Ab.- Giui'eppc Brogi . A - 
Aci • Dottore Euftachio Manfredi . 

Adrane . Cardinal Neri Corfini . . _ 

Agèmone . Ab. Pietro Marchefini . 

Aglauro . Fauftina Maratti Zappi . 

Agorète . P. Michel Angelo Francefili da Reggio 
Abiuro . Cav, Bernardino Perfetti . 

A/cimo . Monfignor Vincenzo Santini • 

AleJJi , Ab. Giuièppe Paolucci . . ; 

Alfefibèo . Arciprete Gio: Mario Creicimbeni gii 
Cuftode Generale d* Arcadia . 

Altiano % Il Sommo Pontefice Clemente XI. 

Annido. Ab. Giacomo Cemmi . 

Anajco . Monfignor Niccolò de Sitnoni . 

Anùftìo . Card. Francefco Landi . ... 

Arbace . Ab. Pietro Antonio Petrini . 

Arcbèo . Monfignor Sebaftiano Maria Corea . 
Aretalgo . Il Sommo Pontefice Innocenzo XIII. 

Arete . Don Giovanni V- Re di Portogallo . 

Argino . P. Curzio Reginaldo Boni . 

Armonte • Aleflàndro Sobicfcki Principe Reale di 
Polonia, • . . i*i * . 

■Urtino * Ab. Pietro Metafiafio . . ... 

Afiaco .. Card. Ulifle Giufeppe Gozzadinf,- ' 

Attimo . Marcheie Ubertino Landi . 

Atefte • Don Emanuele d’Efte Marcheie di Santa—» 
Criftina . * 

Audalgo . Marcheie Girojamo Teodoli. 

‘Bafilìffa . Criihna Aleflandra Regina di Svezia . 
Benaco « Canonico Giulio Ceiàre Grazaini. 
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Merfindo . Ab. Domenico Antonio Nardini . 

Brcnnaiio . P. Don Gio. Francefco Baldini. 

Cari elèo .Ab. Lucio Ceccarelli . 

Carino . Paolo Antonio Viti . 

Carifio . Antonio Duca di Parma . 

Carmino . P. Odoardo Franceichini di S. F rance feo 
Xaverio . - ... 

Cajfandro . Monfignor Luigi Valenti Gonzaga . 

Creolo . Capitano Francefco Maria Petrini . 

Cleandro . Principe Don Carlo Albani . 

Cleoronte . Ab. Pellegrino Diaconi Sperandio . 
Cliodonts . Ab. Gio: Pietro Mazzotti . 

Crotio . Card. Pietro Ottoboni . 

Crifalgo . Card. Alefiàndro Albani . 

CriJ'pino . Leoaardo Giordani . 

Dameta . Monfignor Melchiorre Maggi . 

Dafmone • P. Ignazio Cianci dalla Croce . . 

Dolalbo . Ab. Don Domenico Franceschi » 

Dorilarco. Vittorio Amedeo Duca di Savoja . 

Dorilo . Monfignor Michel Angelo Giacomelli . 
Dromindo . Ab Don Gio. Antonio Lombardozzi . . 
EGANO. N.S. PAPA BENEDETTO XIV. 
Elmira. Violante Beatrice di Baviera Gran Princi- 
peiTa di Tolcana . 

Elpino . Monfignor Paolo Conte Coardi . 

Endifto . Marcheiè Gio. Pietro Locatelli . 

Eneto . Principe Don Antonio Ottoboni . 

Enijtlda . Ab. Giufèppe Petrolellini i . 

Entello ..Card. Cornelio Benti voglio ; 

Eraelide . Carlo Sebaftiano Re delle due Sicilie» 

< Eralgo . Eugenio Principe di Savoja . 

Erilo. Ab. Alefiàndro Guidi. 

Erme linda. Maria Antonia Walburga di Baviera Prin- 
cipefià Reale di Polonia , ed Elettorale di Saflònia. 
EJperinda . Maria Antonia Infanta di Spagna Du- 
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cheflà di Savoja . 

Brindo . Clemente Augufto di Baviera Elettor di Co- 
lonia &c. 

Evapora . Ab. Scipione Giufeppe Cafale . 

Euganio . Canonico Benedetto Menzini . 

Eulogheto . P. Antonio Benedetti . . 

Euridolco. Ab. Gaetano Golt. 

Eurindo . Avvocato Francelco Maria Galparri. 
Eutimène. Principe Don Vincenzo Giuftiniani . 
Falcifco . Ab. Don Domenico de Sanftis . 

Febifio • P. Domenico Monti . 

Fenicio . Card. Benedetto Pamfil io. 

Feranto . Ab. Bonaventura Giovenazzi . 

Ftdalbo . Card. Silvio Valenti Gonzaga . 

Ftlacìda . Ab. Francelco Lorenzini già Curtode Ge- 
nerale d’Arcadia . 

Fiorindo . Ab.- Filippo Gagliardi . 

Franilo . Ab. Tommalò de Angelis . 

Frijdnto Ab. Don Michele Petrera . 

Frifimbo . Ab. Francelco Ravenna . 


Ge folte . P. Mae Uro Segretario dell’Indice Fra To- 
maio Agoftino Ricchini . 

Idalgo . Card. Carlo Tommalò Maillard di Tournon. 
Igino • Marchelè Francelco Sacrati . 

Ilo ., Ab. Angelo Antonio Somai . 

Ilifo • Duca Don Anton Maria Salviati . 

Inoco . P Gio. Antonio de Luca di Venezia . 
ltalgo . Filippo Duca di Baviera . 

Ifindo .Ab. Francelco Frediani . 

Lauri fo . P. Gio. Antonio Bianchi di Lucca . 

Lcrimo . Il Sommo Pontefice Clemente XII. 

Licida . Malatefta Strinati . 


L;conc . Monfiguor Lodovico Sergardi . 

Licota . Monfignor Don Girolamo Mattei Orfini di 
Paganica . 


LU 


Digitized by Google 



86 

Lì da uro . Franccfco Duca di Parma .' 

Lìjìndo , Ab. Filippo Doni. *• 

Loglfio . Avvocato FranceTco Maria de 1 Conti di 
Campello , Decano d 1 Arcadia , e aggregato in ef- 
fe il giorno della di lei Fondazione nel MDCXC. 
Lorindo . Conte Lodovico Venturelli. 

Lujazio , Federigo Criftiano Principe Reale di Polo- 
nia , ed Elettorale di Saffonia . 

Mtlanto . Gio. Battifta Grappelli . 

Mctatureo . Card, Domenico Riviera . 

Alile fio . Monfignor Giu ilo Fontanini . 

Alirùo . Michel Giufcppe Morti Cuftode d ‘Arcadia. 
Mìrtilo . Dottor Pier Jacopo Martello . 

- Mirtillo . Jacopo Vicinelli . 

Ai orindo . Ab. Gio. Battifta Rizzardi . 

Navimbo . Ab. Bonaventura Catrani . 

Ncralco . Monfignor Giuicppe Ercolani . 

Nevillo . Ab. Muzio Scevola. 

/di do Imo , Monfignor Niccolò Fortiguerri ,• 

Nidafiio . Ab. Bartolomeo de Roffi . 

//hildo . Ab. Gioacchino Pizzi . - - - 

Numriìo • P. Ruggiero Roithovich . 

Ocritèo : Principe Conte Don Girolamo Pilo . 
Olimpio. Maria Amalia Regina delle due Sicilie . 
Olinto . Principe Don Francelco Maria Rufpoli . 
Opico. Ab. Vincenzo Gravina. 

Orhbo . Card. Filippo Monti . 

Orito . Dottor Francefco Zanotti , 

Ornillo . Marchefe Gio, Attilio Arnolfini . 

Pachino . Ab. Don Antonino de* Principi Reggio « 
Polentóne, Silvio Stampiglia . 

Plafone . P. Giufèppe Cremona. 
foliorco . Card. Annibaie Albani . 

Po libo . Senator Vincenzo da Filicaja . 

Polimedonte . Dottor Giacomo Miftichelli • 
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Poltjfenio . Duca Don Raffaello Riardo * 

Prenejìo • Ab. Celare Peti-ini . 

Retilo • P* Abate Don Romano Merighi • 

Rivi f co « Ab. Antonio Gafparri . 

RovildotC ard Cammillo Cybo . 

Saliunco ■ Canonico Gio. Antonio Magnani • 
Salonio . Monfìgnor Cammillo de Mari . 

Silvio • Canonico A golfino Maria Taja . 

Sir alga » Ab. Filippo Lecrs . 

Siringo . Paolo Antonio del Negro . 

Sifmbro . Ab. Don Carlo de San£fis . 

Sofilèo . Marchefè A leflàndro Gregorio Capponi . 
Ste llidio ♦ Ab. Vincenzo Cavazzi . 

Tegefo . Arciprete Giufèppe Bini . 

Ticida . Monfìgnor Carlo Majelli . 

Tigrillo • Ab. Gio. Batiffa Padroni . 

'l'imène . Monfìgnor Gio. Vincenzo Lucchtfìni . 
Tirrenio . Canonico Don Gaetano de Leonardi*, 
Tirfi . Avvocato Gio. Battiffa Felice Zappi . 

Tir pilo . Cavaliere Luigi Zappi . 

Viminio . Ab. Giacomo Zaghetti. 

Cranio . Ab. Vincenzo Leon io. . ^ 
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